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4. La mediazione può svolgersi secondo modalità tele-
matiche previste dal regolamento dell’organismo.

Art. 4. - Accesso alla mediazione - 1. La domanda di me-
diazione relativa alle controversie di cui all’art. 2 è presentata 
mediante deposito di un’istanza presso un organismo nel luogo 
del giudice territorialmente competente per la controversia. In 
caso di più domande relative alla stessa controversia, la media-
zione si svolge davanti all’organismo territorialmente compe-
tente presso il quale è stata presentata la prima domanda. Per 
determinare il tempo della domanda si ha riguardo alla data del 
deposito dell’istanza.

2. L’istanza deve indicare l’organismo, le parti, l’oggetto 
e le ragioni della pretesa.

3. All’atto del conferimento dell’incarico, l’avvocato è te-
nuto a informare l’assistito della possibilità di avvalersi del 
procedimento di mediazione disciplinato dal presente decreto 
e delle agevolazioni fiscali di cui agli articoli 17 e 20. L’av-
vocato informa altresì l’assistito dei casi in cui l’esperimento 
del procedimento di mediazione è condizione di procedibilità 
della domanda giudiziale. L’informazione deve essere fornita 
chiaramente e per iscritto. In caso di violazione degli obbli-
ghi di informazione, il contratto tra l’avvocato e l’assistito è 
annullabile. Il documento che contiene l’informazione è sot-
toscritto dall’assistito e deve essere allegato all’atto introdut-
tivo dell’eventuale giudizio. Il giudice che verifica la mancata 
allegazione del documento, se non provvede ai sensi dell’art. 
5, comma 1-bis, informa la parte della facoltà di chiedere la 
mediazione.

Art. 5. - Condizione di procedibilità e rapporti con il 
processo - 1. Chi intende esercitare in giudizio un’azione 
relativa ad una controversia in materia di condominio, di-
ritti reali, divisione, successioni ereditarie, patti di famiglia, 
locazione, comodato, affitto di aziende, risarcimento del 
danno derivante dalla circolazione di veicoli e natanti, da 
responsabilità medica e da diffamazione con il mezzo della 
stampa o con altro mezzo di pubblicità, contratti assicurati-
vi, bancari e finanziari, è tenuto preliminarmente a esperire 
il procedimento di mediazione ai sensi del presente decreto 
ovvero il procedimento di conciliazione previsto dal D.Lgs. 
8 ottobre 2007, n. 179, ovvero il procedimento istituito in at-
tuazione dell’art. 128-bis del testo unico delle leggi in mate-
ria bancaria e creditizia di cui al D.Lgs. 1° settembre 1993, n. 
385, e successive modificazioni, per le materie ivi regolate. 
L’esperimento del procedimento di mediazione è condizione 
di procedibilità della domanda giudiziale. L’improcedibilità 

ATTUAZIONE DELL’ART. 60 DELLA l. 18 GIUGNO 2009, N. 69, IN 
MATERIA DI MEDIAZIONE FINALIZZATA ALLA CONCILIAZIONE 

DELLE CONTROVERSIE CIVILI E COMMERCIALI
Decreto Legislativo 4 marzo 2010, n. 28, in G.U. 5 marzo 2010, n. 53

Ricordiamo che con la sentenza n. 272 del 2012, la Corte Costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale 
per eccesso di delega di alcune disposizioni del D.Lgs. 28/2010, che sono tuttavia state reinserite nella formulazione 
dell’attuale decreto.

Capo I - Disposizioni Generali

Art. 1. - Definizioni - 1. Ai fini del presente decreto 
legislativo, si intende per: 

a) mediazione: l’attività, comunque denominata, svol-
ta da un terzo imparziale e finalizzata ad assistere due o 
più soggetti nella ricerca di un accordo amichevole per 
la composizione di una controversia, anche con formula-
zione di una proposta per la risoluzione della stessa;

b) mediatore: la persona o le persone fisiche che, in-
dividualmente o collegialmente, svolgono la mediazione 
rimanendo prive, in ogni caso, del potere di rendere giu-
dizi o decisioni vincolanti per i destinatari del servizio 
medesimo; 

c) conciliazione: la composizione di una controversia 
a seguito dello svolgimento della mediazione; 

d) organismo: l’ente pubblico o privato, presso il qua-
le può svolgersi il procedimento di mediazione ai sensi 
del presente decreto;

e) registro: il registro degli organismi istituito con 
decreto del Ministro della giustizia ai sensi dell’art. 16 
del presente decreto, nonché, sino all’emanazione di tale 
decreto, il registro degli organismi istituito con il decreto 
del Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222. 

Art. 2. - Controversie oggetto di mediazione - 1. 
Chiunque può accedere alla mediazione per la concilia-
zione di una controversia civile e commerciale vertente 
su diritti disponibili, secondo le disposizioni del presen-
te decreto.
2. Il presente decreto non preclude le negoziazioni vo-
lontarie e paritetiche relative alle controversie civili e 
commerciali, né le procedure di reclamo previste dalle 
carte dei servizi.

Capo II - Del procedimento di mediazione

Art. 3. - Disciplina applicabile e forma degli atti - 1. 
Al procedimento di mediazione si applica il regolamento 
dell’organismo scelto dalle parti.

2. Il regolamento deve in ogni caso garantire la riser-
vatezza del procedimento ai sensi dell’art. 9, nonché 
modalità di nomina del mediatore che ne assicurano 
l’imparzialità e l’idoneità al corretto e sollecito espleta-
mento dell’incarico.

3. Gli atti del procedimento di mediazione non sono 
soggetti a formalità.
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testualmente alle parti il termine di quindici giorni per la 
presentazione della domanda di mediazione.

2-bis. Quando l’esperimento del procedimento di media-
zione è condizione di procedibilità della domanda giudizia-
le la condizione si considera avverata se il primo incontro 
dinanzi al mediatore si conclude senza l’accordo.

3. Lo svolgimento della mediazione non preclude in ogni 
caso la concessione dei provvedimenti urgenti e cautelari, 
né la trascrizione della domanda giudiziale. 

4. I commi 1-bis e 2 non si applicano: 
a) nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l’opposi-

zione, fino alla pronuncia sulle istanze di concessione e 
sospensione della provvisoria esecuzione; 

b) nei procedimenti per convalida di licenza o sfratto, fino 
al mutamento del rito di cui all’art. 667 del codice di proce-
dura civile; 

c) nei procedimenti di consulenza tecnica preventiva ai 
fini della composizione della lite, di cui all’art. 696-bis del 
codice di procedura civile; 

d) nei procedimenti possessori, fino alla pronuncia dei 
provvedimenti di cui all’art. 703, terzo comma, del codice di 
procedura civile; 

e) nei procedimenti di opposizione o incidentali di co-
gnizione relativi all’esecuzione forzata; 

f) nei procedimenti in camera di consiglio; 
g) nell’azione civile esercitata nel processo penale. 

5. Fermo quanto previsto dal comma 1-bis e salvo quan-
to disposto dai commi 3 e 4, se il contratto, lo statuto ov-
vero l’atto costitutivo dell’ente prevedono una clausola di 
mediazione o conciliazione e il tentativo non risulta espe-
rito, il giudice o l’arbitro, su eccezione di parte, proposta 
nella prima difesa, assegna alle parti il termine di quindici 
giorni per la presentazione della domanda di mediazione e 
fissa la successiva udienza dopo la scadenza del termine di 
cui all’art. 6. Allo stesso modo il giudice o l’arbitro fissa la 
successiva udienza quando la mediazione o il tentativo di 
conciliazione sono iniziati, ma non conclusi. La domanda è 
presentata davanti all’organismo indicato dalla clausola, se 
iscritto nel registro, ovvero, in mancanza, davanti ad un altro 
organismo iscritto, fermo il rispetto del criterio di cui all’art. 
4, comma 1. In ogni caso, le parti possono concordare, suc-
cessivamente al contratto o allo statuto o all’atto costitutivo, 
l’individuazione di un diverso organismo iscritto.

6. Dal momento della comunicazione alle altre parti, la 
domanda di mediazione produce sulla prescrizione gli ef-
fetti della domanda giudiziale. Dalla stessa data, la doman-
da di mediazione impedisce altresì la decadenza per una 
sola volta, ma se il tentativo fallisce la domanda giudiziale 
deve essere proposta entro il medesimo termine di deca-
denza, decorrente dal deposito del verbale di cui all’art. 11 
presso la segreteria dell’organismo. 

Art. 6. - Durata - 1. Il procedimento di mediazione ha 
una durata non superiore a tre mesi. 

2. Il termine di cui al comma 1 decorre dalla data di de-
posito della domanda di mediazione, ovvero dalla scadenza 

deve essere eccepita dal convenuto, a pena di decadenza, o 
rilevata d’ufficio dal giudice, non oltre la prima udienza. Il 
giudice ove rilevi che la mediazione è già iniziata, ma non si 
è conclusa, fissa la successiva udienza dopo la scadenza del 
termine di cui all’art. 6. allo stesso modo provvede quando 
la mediazione non è stata esperita, assegnando contestual-
mente alle parti il termine di quindici giorni per la presenta-
zione della domanda di mediazione. Il presente comma non 
si applica alle azioni previste dagli articoli 37, 140 e 140-bis 
del codice del consumo di cui al D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 
206, e successive modificazioni. 

1-bis. Chi intende esercitare in giudizio un’azione relativa 
a una controversia in materia di condominio, diritti reali, di-
visione, successioni ereditarie, patti di famiglia, locazione, 
comodato, affitto di aziende, risarcimento del danno derivante 
da responsabilità medica e sanitaria e da diffamazione con il 
mezzo della stampa o con altro mezzo di pubblicità, contratti 
assicurativi, bancari e finanziari, è tenuto, assistito dall’avvo-
cato, preliminarmente a esperire il procedimento di mediazio-
ne ai sensi del presente decreto ovvero i procedimenti previsti 
dal decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 179, e dai rispettivi 
regolamenti di attuazione ovvero il procedimento istituito in 
attuazione dell’articolo 128-bis del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, per le 
materie ivi regolate. L’esperimento del procedimento di me-
diazione è condizione di procedibilità della domanda giudi-
ziale. La presente disposizione ha efficacia per i quattro anni 
successivi alla data della sua entrata in vigore. Al termine di 
due anni dalla medesima data di entrata in vigore è attivato su 
iniziativa del Ministero della giustizia il monitoraggio degli 
esiti di tale sperimentazione. L’improcedibilità deve essere ec-
cepita dal convenuto, a pena di decadenza, o rilevata d’ufficio 
dal giudice, non oltre la prima udienza. Il giudice ove rilevi 
che la mediazione è già iniziata, ma non si è conclusa, fissa la 
successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui all’ar-
ticolo 6. Allo stesso modo provvede quando la mediazione 
non è stata esperita, assegnando contestualmente alle parti il 
termine di quindici giorni per la presentazione della domanda 
di mediazione. Il presente comma non si applica alle azioni 
previste dagli articoli 37, 140 e 140-bis del codice del con-
sumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e 
successive modificazioni.

2. Fermo quanto previsto dal comma 1-bis e salvo quan-
to disposto dai commi 3 e 4, il giudice, anche in sede di 
giudizio di appello, valutata la natura della causa, lo stato 
dell’istruzione e il comportamento delle parti, può disporre 
l’esperimento del procedimento di mediazione; in tal caso, 
l’esperimento del procedimento di mediazione è condizio-
ne di procedibilità della domanda giudiziale anche in sede 
di appello. Il provvedimento di cui al periodo precedente 
è adottato prima dell’udienza di precisazione delle con-
clusioni ovvero, quando tale udienza non è prevista prima 
della discussione della causa. Il giudice fissa la successiva 
udienza dopo la scadenza del termine di cui all’art. 6 e, 
quando la mediazione non è già stata avviata, assegna con-
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2. Rispetto alle dichiarazioni rese e alle informazioni ac-
quisite nel corso delle sessioni separate e salvo consenso 
della parte dichiarante o dalla quale provengono le infor-
mazioni, il mediatore è altresì tenuto alla riservatezza nei 
confronti delle altre parti.

Art. 10. - Inutilizzabilità e segreto professionale - 1. Le 
dichiarazioni rese o le informazioni acquisite nel corso del 
procedimento di mediazione non possono essere utilizzate 
nel giudizio avente il medesimo oggetto anche parziale, ini-
ziato, riassunto o proseguito dopo l’insuccesso della media-
zione, salvo consenso della parte dichiarante o dalla quale  
provengono le informazioni. Sul contenuto delle stesse di-
chiarazioni e informazioni non è ammessa prova testimonia-
le e non può essere deferito giuramento decisorio. 

2. Il mediatore non può essere tenuto a deporre sul con-
tenuto delle dichiarazioni rese e delle informazioni acqui-
site nel procedimento di mediazione, né davanti all’autorità 
giudiziaria né davanti ad altra Autorità. Al mediatore si ap-
plicano le disposizioni dell’art. 200 del codice di procedura 
penale e si estendono le garanzie previste per il difensore 
dalle disposizioni dell’art. 103 del codice di procedura pe-
nale in quanto applicabili. 

Art. 11. - Conciliazione - 1. Se è raggiunto un accordo 
amichevole, il mediatore forma processo verbale al quale è 
allegato il testo dell’accordo medesimo. Quando l’accordo 
non è raggiunto, il mediatore può formulare una proposta 
di conciliazione. In ogni caso, il mediatore formula una 
proposta di conciliazione se le parti gliene fanno concorde 
richiesta in qualunque momento del procedimento. Prima 
della formulazione della proposta, il mediatore informa le 
parti delle possibili conseguenze di cui all’art. 13.

2. La proposta di conciliazione è comunicata alle parti per 
iscritto. Le parti fanno pervenire al mediatore, per iscritto ed 
entro sette giorni, l’accettazione o il rifiuto della proposta. 
In mancanza di risposta nel termine, la proposta si ha per 
rifiutata. Salvo diverso accordo delle parti, la proposta non 
può contenere alcun riferimento alle dichiarazioni rese o alle 
informazioni acquisite nel corso del procedimento. 

3. Se è raggiunto l’accordo amichevole di cui al comma 1 
ovvero se tutte le parti aderiscono alla proposta del media-
tore, si forma processo verbale che deve essere sottoscritto 
dalle parti e dal mediatore, il quale certifica l’autografia 
della sottoscrizione delle parti o la loro impossibilità di 
sottoscrivere. Se con l’accordo le parti concludono uno dei 
contratti o compiono uno degli atti previsti dall’art. 2643 
del codice civile, per procedere alla trascrizione dello stes-
so la sottoscrizione del processo verbale deve essere auten-
ticata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato. L’accordo 
raggiunto, anche a seguito della proposta, può prevedere 
il pagamento di una somma di denaro per ogni violazione 
o inosservanza degli obblighi stabiliti ovvero per il ritardo 
nel loro adempimento. 

4. Se la conciliazione non riesce, il mediatore forma pro-
cesso verbale con l’indicazione della proposta; il verbale 
è sottoscritto dalle parti e dal mediatore, il quale certifica 

di quello fissato dal giudice per il deposito della stessa e, 
anche nei casi in cui il giudice dispone il rinvio della causa 
ai sensi del sesto o del settimo periodo del comma 1-bis 
dell’art. 5 ovvero ai sensi del comma 2 dell’art. 5, non è 
soggetto a sospensione feriale.

Art. 7. - Effetti sulla ragionevole durata del processo 
- 1. Il periodo di cui all’art. 6 e il periodo del rinvio dispo-
sto dal giudice ai sensi dell’art. 5, commi 1-bis e 2, non 
si computano ai fini di cui all’art. 2 della legge 24 marzo 
2001, n. 89.

Art. 8. - Procedimento - 1. All’atto della presentazione 
della domanda di mediazione, il responsabile dell’organi-
smo designa un mediatore e fissa il primo incontro tra le 
parti non oltre trenta giorni dal deposito della domanda. 
La domanda e la data del primo incontro sono comunicate 
all’altra parte con ogni mezzo idoneo ad assicurarne la ri-
cezione, anche a cura della parte istante. Al primo incontro 
e agli incontri successivi, fino al termine della procedura, 
le parti devono partecipare con l’assistenza dell’avvocato. 
Durante il primo incontro il mediatore chiarisce alle parti la 
funzione e le modalità di svolgimento della mediazione. Il 
mediatore, sempre nello stesso primo incontro, invita poi le 
parti e i loro avvocati a esprimersi sulla possibilità di iniziare 
la procedura di mediazione e, nel caso positivo, procede con 
lo svolgimento. Nelle controversie che richiedono specifiche 
competenze tecniche, l’organismo può nominare uno o più 
mediatori ausiliari.

2. Il procedimento si svolge senza formalità presso la 
sede dell’organismo di mediazione o nel luogo indicato dal 
regolamento di procedura dell’organismo.

3. Il mediatore si adopera affinché le parti raggiungano 
un accordo amichevole di definizione della controversia. 

4. Quando non può procedere ai sensi del comma 1, ulti-
mo periodo, il mediatore può avvalersi di esperti iscritti negli 
albi dei consulenti presso i tribunali. Il regolamento di pro-
cedura dell’organismo deve prevedere le modalità di calcolo 
e liquidazione dei compensi spettanti agli esperti. 

4-bis. Dalla mancata partecipazione senza giustificato mo-
tivo al procedimento di mediazione, il giudice può desumere 
argomenti di prova nel successivo giudizio ai sensi dell’art. 
116, secondo comma, del codice di procedura civile. Il 
giudice condanna la parte costituita che, nei casi previsti 
dall’art. 5, non ha partecipato al procedimento senza giu-
stificato motivo, al versamento all’entrata del bilancio dello 
Stato di una somma di importo corrispondente al contributo 
unificato dovuto per il giudizio. 

5. Dalla mancata partecipazione senza giustificato moti-
vo al procedimento di mediazione il giudice può desumere 
argomenti di prova nel successivo giudizio ai sensi dell’art. 
116, secondo comma, del codice di procedura civile. 

Art. 9. - Dovere di riservatezza - 1. Chiunque presta la 
propria opera o il proprio servizio nell’organismo o comunque 
nell’ambito del procedimento di mediazione è tenuto all’ob-
bligo di riservatezza rispetto alle dichiarazioni rese e alle in-
formazioni acquisite durante il procedimento medesimo. 



6

Agenda Legale 2017

Mediazione e Conciliazione

Art. 14. - Obblighi del mediatore - 1. Al mediatore e 
ai suoi ausiliari è fatto divieto di assumere diritti o obbli-
ghi connessi, direttamente o indirettamente, con gli affari 
trattati, fatta eccezione per quelli strettamente inerenti alla 
prestazione dell’opera o del servizio; è fatto loro divieto di 
percepire compensi direttamente dalle parti. 

2. Al mediatore è fatto, altresì, obbligo di: 
a) sottoscrivere, per ciascun affare per il quale è desi-

gnato, una dichiarazione di imparzialità secondo le formule 
previste dal regolamento di procedura applicabile, nonché 
gli ulteriori impegni eventualmente previsti dal medesimo 
regolamento; 

b) informare immediatamente l’organismo e le parti delle 
ragioni di possibile pregiudizio all’imparzialità nello svolgi-
mento della mediazione; 

c) formulare le proposte di conciliazione nel rispetto del 
limite dell’ordine pubblico e delle norme imperative; 

d) corrispondere immediatamente a ogni richiesta orga-
nizzativa del responsabile dell’organismo. 

3. Su istanza di parte, il responsabile dell’organismo 
provvede alla eventuale sostituzione del mediatore. Il re-
golamento individua la diversa competenza a decidere 
sull’istanza, quando la mediazione è svolta dal responsa-
bile dell’organismo.

Art. 15. - Mediazione nell’azione di classe - 1. Quando 
è esercitata l’azione di classe prevista dall’art. 140-bis del 
codice del consumo, di cui al D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 
206, e successive modificazioni, la conciliazione, intervenu-
ta dopo la scadenza del termine per l’adesione, ha effetto 
anche nei confronti degli aderenti che vi abbiano espressa-
mente consentito. 

Capo III - Organismi di Mediazione

Art. 16. - Organismi di mediazione e registro. Elen-
co dei formatori - 1. Gli enti pubblici o privati, che diano 
garanzie di serietà ed efficienza, sono abilitati a costituire 
organismi deputati, su istanza della parte interessata, a gesti-
re il procedimento di mediazione nelle materie di cui all’art. 
2 del presente decreto. Gli organismi devono essere iscritti 
nel registro. 

2. La formazione del registro e la sua revisione, l’iscrizione, 
la sospensione e la cancellazione degli iscritti, l’istituzione di 
separate sezioni del registro per la trattazione degli affari che 
richiedono specifiche competenze anche in materia di consu-
mo e internazionali, nonché la determinazione delle indennità 
spettanti agli organismi sono disciplinati con appositi decreti 
del Ministro della giustizia, di concerto, relativamente alla 
materia del consumo, con il Ministro dello sviluppo econo-
mico. Fino all’adozione di tali decreti si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni dei decreti del Ministro della giu-
stizia 23 luglio 2004, n. 222 e 23 luglio 2004, n. 223. A tali 
disposizioni si conformano, sino alla medesima data, gli or-
ganismi di composizione extragiudiziale previsti dall’art. 141 
del codice del consumo, di cui al D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 
206, e successive modificazioni. 

l’autografia della sottoscrizione delle parti o la loro impos-
sibilità di sottoscrivere. Nello stesso verbale, il mediatore 
dà atto della mancata partecipazione di una delle parti al 
procedimento di mediazione. 

5. Il processo verbale è depositato presso la segreteria 
dell’organismo e di esso è rilasciata copia alle parti che lo 
richiedono. 

Art. 12. - Efficacia esecutiva ed esecuzione - 1. Ove 
tutte le parti aderenti alla mediazione siano assistite da un 
avvocato, l’accordo che sia stato sottoscritto dalle parti e 
dagli stessi avvocati costituisce titolo esecutivo per l’espro-
priazione forzata, l’esecuzione per consegna e rilascio, 
l’esecuzione degli obblighi di fare e non fare, nonché per 
l’iscrizione di ipoteca giudiziale. Gli avvocati attestano e 
certificano la conformità dell’accordo alle norme impera-
tive e all’ordine pubblico. L’accordo di cui al periodo pre-
cedente deve essere integralmente trascritto nel precetto ai 
sensi dell’articolo 480, secondo comma, del codice di pro-
cedura civile. In tutti gli altri casi l’accordo allegato al ver-
bale è omologato, su istanza di parte, con decreto del pre-
sidente del tribunale, previo accertamento della regolarità 
formale e del rispetto delle norme imperative e dell’ordine 
pubblico. Nelle controversie transfrontaliere di cui all’arti-
colo 2 della direttiva 2008/52/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 21 maggio 2008, il verbale è omologato 
dal Presidente del tribunale nel cui circondario l’accordo 
deve avere esecuzione.

2. Il verbale di cui al comma 1 costituisce titolo esecutivo 
per l’espropriazione forzata, per l’esecuzione in forma spe-
cifica e per l’iscrizione di ipoteca giudiziale.

Art. 13. - Spese processuali - 1. Quando il provvedimento 
che definisce il giudizio corrisponde interamente al conte-
nuto della proposta, il giudice esclude la ripetizione delle 
spese sostenute dalla parte vincitrice che ha rifiutato la pro-
posta, riferibili al periodo successivo alla formulazione della 
stessa, e la condanna al rimborso delle spese sostenute dalla 
parte soccombente relative allo stesso periodo, nonché al 
versamento all’entrata del bilancio dello Stato di un’ulterio-
re somma di importo corrispondente al contributo unificato 
dovuto. Resta ferma l’applicabilità degli articoli 92 e 96 del 
codice di procedura civile. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano altresì alle spese per l’indennità corri-
sposta al mediatore e per il compenso dovuto all’esperto di 
cui all’art. 8, comma 4.

2. Quando il provvedimento che definisce il giudizio non 
corrisponde interamente al contenuto della proposta, il giu-
dice, se ricorrono gravi ed eccezionali ragioni, può nondi-
meno escludere la ripetizione delle spese sostenute dalla 
parte vincitrice per l’indennità corrisposta al mediatore e 
per il compenso dovuto all’esperto di cui all’art. 8, comma 
4. Il giudice deve indicare esplicitamente, nella motivazio-
ne, le ragioni del provvedimento sulle spese di cui al perio-
do precedente.

3. Salvo diverso accordo, le disposizioni dei commi 1 e 2 
non si applicano ai procedimenti davanti agli arbitri.
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entro il limite di valore di 50.000 euro, altrimenti l’imposta 
è dovuta per la parte eccedente. 

4. Fermo restando quanto previsto dai commi 5-bis e 5-ter 
del presente articolo, con il decreto di cui all’art. 16, comma 
2, sono determinati:

a) l’ammontare minimo e massimo delle indennità spet-
tanti agli organismi pubblici, il criterio di calcolo e le mo-
dalità di ripartizione tra le parti; 

b) i criteri per l’approvazione delle tabelle delle indenni-
tà proposte dagli organismi costituiti da enti privati; 

c) le maggiorazioni massime dell’indennità dovute, non 
superiori al 25 per cento, nell’ipotesi di successo della me-
diazione; 

d) le riduzioni minime delle indennità dovute nelle ipotesi 
in cui la mediazione è condizione di procedibilità ai sensi 
dell’art. 5, comma 1-bis, ovvero è disposta dal giudice ai 
sensi dell’art. 5, comma 2.

5. Quando la mediazione è condizione di procedibilità della 
domanda ai sensi dell’art. 5, comma 1, all’organismo non è 
dovuta alcuna indennità dalla parte che si trova nelle condizio-
ni per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato, ai sensi 
dell’art. 76 del testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di spese di giustizia di cui al D.P.R. del 30 
maggio 2002, n. 115. A tale fine la parte è tenuta a depositare 
presso l’organismo apposita dichiarazione sostitutiva dell’atto 
di notorietà, la cui sottoscrizione può essere autenticata dal 
medesimo mediatore, nonché a produrre, a pena di inammis-
sibilità, se l’organismo lo richiede, la documentazione neces-
saria a comprovare la veridicità di quanto dichiarato. 

5-bis. Quando la mediazione è condizione di procedibili-
tà della domanda ai sensi dell’art. 5, comma 1-bis, ovvero 
è disposta dal giudice ai sensi dell’art. 5, comma 2, del pre-
sente decreto, all’organismo non è dovuta alcuna indennità 
dalla parte che si trova nelle condizioni per l’ammissione al 
patrocinio a spese dello Stato, ai sensi dell’art. 76 del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di spese di giustizia, di cui al D.P.R. 30 maggio 2002, 
n. 115, e successive modificazioni. A tale fine la parte è 
tenuta a depositare presso l’organismo apposita dichiara-
zione sostitutiva dell’atto di notorietà, la cui sottoscrizione 
può essere autenticata dal medesimo mediatore, nonché a 
produrre, a pena di inammissibilità, se l’organismo lo ri-
chiede, la documentazione necessaria a comprovare la ve-
ridicità di quanto dichiarato.

5-ter. Nel caso di mancato accordo all’esito del primo 
incontro, nessun compenso è dovuto per l’organismo di 
mediazione.

6. Il Ministero della giustizia provvede, nell’ambito delle 
proprie attività istituzionali, al monitoraggio delle media-
zioni concernenti i soggetti esonerati dal pagamento dell’in-
dennità di mediazione. Dei risultati di tale monitoraggio 
si tiene conto per la determinazione, con il decreto di cui 
all’art. 16, comma 2, delle indennità spettanti agli organi-
smi pubblici, in modo da coprire anche il costo dell’attività 
prestata a favore dei soggetti aventi diritto all’esonero. 

7. L’ammontare dell’indennità può essere rideterminato 

3. L’organismo, unitamente alla domanda di iscrizione nel 
registro, deposita presso il Ministero della giustizia il proprio 
regolamento di procedura e il codice etico, comunicando 
ogni successiva variazione. Nel regolamento devono essere 
previste, fermo quanto stabilito dal presente decreto, le pro-
cedure telematiche eventualmente utilizzate dall’organismo, 
in modo da garantire la sicurezza delle comunicazioni e il 
rispetto della riservatezza dei dati. Al regolamento devono 
essere allegate le tabelle delle indennità spettanti agli orga-
nismi costituiti da enti privati, proposte per l’approvazione a 
norma dell’art. 17. Ai fini dell’iscrizione nel registro il Mini-
stero della giustizia valuta l’idoneità del regolamento. 

4. La vigilanza sul registro è esercitata dal Ministero della 
giustizia e, con riferimento alla sezione per la trattazione degli 
affari in materia di consumo di cui al comma 2, anche dal 
Ministero dello sviluppo economico. 

4-bis. Gli avvocati iscritti all’albo sono di diritto mediato-
ri. Gli avvocati iscritti ad organismi di mediazione devono 
essere adeguatamente formati in materia di mediazione e 
mantenere la propria preparazione con percorsi di aggiorna-
mento teorico-pratici a ciò finalizzati, nel rispetto di quan-
to previsto dall’art. 55-bis del codice deontologico forense. 
Dall’attuazione della presente disposizione non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

5. Presso il Ministero della giustizia è istituito, con de-
creto ministeriale, l’elenco dei formatori per la mediazione. 
Il decreto stabilisce i criteri per l’iscrizione, la sospensione 
e la cancellazione degli iscritti, nonché per lo svolgimen-
to dell’attività di formazione, in modo da garantire elevati 
livelli di formazione dei mediatori. Con lo stesso decreto, 
è stabilita la data a decorrere dalla quale la partecipazione 
all’attività di formazione di cui al presente comma costi-
tuisce per il mediatore requisito di qualificazione profes-
sionale.

6. L’istituzione e la tenuta del registro e dell’elenco dei for-
matori avvengono nell’ambito delle risorse umane, finanziarie 
e strumentali già esistenti, e disponibili a legislazione vigente, 
presso il Ministero della giustizia e il Ministero dello sviluppo 
economico, per la parte di rispettiva competenza, e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 

Art. 17. - Risorse, regime tributario e indennità - 1. 
In attuazione dell’art. 60, comma 3, lettera o), della legge 
18 giugno 2009, n. 69, le agevolazioni fiscali previste dal 
presente articolo, commi 2 e 3, e dall’art. 20, rientrano tra 
le finalità del Ministero della giustizia finanziabili con la 
parte delle risorse affluite al «Fondo Unico Giustizia» at-
tribuite al predetto Ministero, ai sensi del comma 7 dell’art. 
2, lettera b), del D.L. 16 settembre 2008, n. 143, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 
181, e dei commi 3 e 4 dell’art. 7 del decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 30 luglio 2009, n. 127. 

2. Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi al 
procedimento di mediazione sono esenti dall’imposta di 
bollo e da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e 
natura. 

3. Il verbale di accordo è esente dall’imposta di registro 
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b), del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, 
destinato alla copertura delle minori entrate derivanti dalla 
concessione del credito d’imposta di cui al comma 1 re-
lativo alle mediazioni concluse nell’anno precedente. Con 
il medesimo decreto è individuato il credito d’imposta ef-
fettivamente spettante in relazione all’importo di ciascuna 
mediazione in misura proporzionale alle risorse stanziate e, 
comunque, nei limiti dell’importo indicato al comma 1. 

3. Il Ministero della giustizia comunica all’interessato 
l’importo del credito d’imposta spettante entro 30 giorni 
dal termine indicato al comma 2 per la sua determinazio-
ne e trasmette, in via telematica, all’Agenzia delle entrate 
l’elenco dei beneficiari e i relativi importi a ciascuno co-
municati. 

4. Il credito d’imposta deve essere indicato, a pena di de-
cadenza, nella dichiarazione dei redditi ed è utilizzabile a 
decorrere dalla data di ricevimento della comunicazione di 
cui al comma 3, in compensazione ai sensi dell’art. 17 del 
D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241, nonché, da parte delle persone 
fisiche non titolari di redditi d’impresa o di lavoro autonomo, 
in diminuzione delle imposte sui redditi. Il credito d’imposta 
non dà luogo a rimborso e non concorre alla formazione del 
reddito ai fini delle imposte sui redditi, né del valore della 
produzione netta ai fini dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 
61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917. 

5. Ai fini della copertura finanziaria delle minori entrate 
derivanti dal presente articolo il Ministero della giustizia 
provvede annualmente al versamento dell’importo corri-
spondente all’ammontare delle risorse destinate ai crediti 
d’imposta sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle 
entrate - Fondi di bilancio».

Art. 21. - Informazioni al pubblico - 1. Il Ministero del-
la giustizia cura, attraverso il Dipartimento per l’informa-
zione e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri e con i fondi previsti dalla legge 7 giugno 2000, n. 150, 
la divulgazione al pubblico attraverso apposite campagne 
pubblicitarie, in particolare via internet, di informazioni 
sul procedimento di mediazione e sugli organismi abilitati 
a svolgerlo.

Capo V - Abrogazioni, coordinamenti 
e disposizioni transitorie

Art. 22. - Obblighi di segnalazione per la prevenzione 
del sistema finanziario a scopo di riciclaggio e di finan-
ziamento del terrorismo - 1. All’art. 10, comma 2, lettera 
e), del D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231, dopo il numero 5) 
è aggiunto il seguente: «5-bis) mediazione, ai sensi dell’art. 
60 della legge 18 giugno 2009, n. 69;».

Art. 23. - Abrogazioni - 1. Sono abrogati gli articoli da 
38 a 40 del D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 5, e i rinvii operati 
dalla legge a tali articoli si intendono riferiti alle corrispon-
denti disposizioni del presente decreto. 

ogni tre anni in relazione alla variazione, accertata dall’Isti-
tuto Nazionale di Statistica, dell’indice dei prezzi al con-
sumo per le famiglie di operai e impiegati, verificatasi nel 
triennio precedente. 

8. Alla copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni 
dei commi 2 e 3, valutati in 5,9 milioni di euro per l’anno 
2010 e 7,018 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011, 
si provvede mediante corrispondente riduzione della quota 
delle risorse del «Fondo unico giustizia» di cui all’art. 2, 
comma 7, lettera b) del D.L. 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 
2008, n. 181, che, a tale fine, resta acquisita all’entrata del 
bilancio dello Stato. 

9. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede al 
monitoraggio degli oneri di cui ai commi 2 e 3 ed in caso 
si verifichino scostamenti rispetto alle previsioni di cui al 
comma 8, resta acquisito all’entrata l’ulteriore importo ne-
cessario a garantire la copertura finanziaria del maggiore 
onere a valere sulla stessa quota del Fondo unico giustizia 
di cui al comma 8. 

Art. 18. - Organismi presso i tribunali - 1. I consigli de-
gli ordini degli avvocati possono istituire organismi presso 
ciascun tribunale, avvalendosi di proprio personale e utiliz-
zando i locali loro messi a disposizione dal presidente del 
tribunale. Gli organismi presso i tribunali sono iscritti al 
registro a semplice domanda, nel rispetto dei criteri stabili-
ti dai decreti di cui all’art. 16.

Art. 19. - Organismi presso i consigli degli ordini pro-
fessionali e presso le camere di commercio - 1. I consigli 
degli ordini professionali possono istituire, per le materie 
riservate alla loro competenza, previa autorizzazione del 
Ministero della giustizia, organismi speciali, avvalendosi 
di proprio personale e utilizzando locali nella propria di-
sponibilità. 

2. Gli organismi di cui al comma 1 e gli organismi isti-
tuiti ai sensi dell’art. 2, comma 4, della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, dalle camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura sono iscritti al registro a semplice 
domanda, nel rispetto dei criteri stabiliti dai decreti di cui 
all’art. 16. 

Capo IV - Disposizioni in materia fiscale 
e informativa

Art. 20. - Credito d’imposta - 1. Alle parti che cor-
rispondono l’indennità ai soggetti abilitati a svolgere il 
procedimento di mediazione presso gli organismi è rico-
nosciuto, in caso di successo della mediazione, un credito 
d’imposta commisurato all’indennità stessa, fino a concor-
renza di euro cinquecento, determinato secondo quanto di-
sposto dai commi 2 e 3. In caso di insuccesso della media-
zione, il credito d’imposta è ridotto della metà. 

2. A decorrere dall’anno 2011, con decreto del Ministro 
della giustizia, entro il 30 aprile di ciascun anno, è deter-
minato l’ammontare delle risorse a valere sulla quota del 
«Fondo unico giustizia» di cui all’art. 2, comma 7, lettera 
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previsti dal presente decreto. 

Art. 24. - Disposizioni transitorie e finali - 1. Le dispo-
sizioni di cui all’art. 5, comma 1, acquistano efficacia de-
corsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto e si applicano ai processi successivamente iniziati.

2. Restano ferme le disposizioni che prevedono i proce-
dimenti obbligatori di conciliazione e mediazione, comun-
que denominati, nonché le disposizioni concernenti i pro-
cedimenti di conciliazione relativi alle controversie di cui 
all’art. 409 del codice di procedura civile. I procedimenti 
di cui al periodo precedente sono esperiti in luogo di quelli 

Spese di Mediazione - Importo dovuto da ciascuna Parte
(Decreto 18 ottobre 2010, n. 180 - articolo 16, comma 4)

	 Valore della lite	 Spesa (per ciascuna parte)

Fino a Euro	 1.000	 ........................................................Euro	 65;

da Euro	 1.001	 a Euro	 5.000........................Euro	 130;

da Euro	 5.001	 a Euro	 10.000........................Euro	 240;

da Euro	 10.001	 a Euro	 25.000........................Euro	 360;

da Euro	 25.001	 a Euro	 50.000........................Euro	 600;

da Euro	 50.001	 a Euro	 250.000........................Euro	 1.000;

da Euro	 250.001	 a Euro	 500.000........................Euro	 2.000;

da Euro	 500.001	 a Euro	 2.500.000........................Euro	 3.800;

da Euro	 2.500.001	 a Euro	 5.000.000........................Euro	 5.200;

oltre Euro	 5.000.000	 ........................................................Euro	 9.200.

L’indennità comprende le spese di avvio del procedimen-
to e le spese di mediazione. 

Per le spese di avvio, a valere sull’indennità complessi-
va, è dovuto da ciascuna parte per lo svolgimento del pri-
mo incontro un importo di euro 40,00 per le liti di valore 
fino a 250.000,00 euro e di euro 80,00 per quelle di valore 
superiore, oltre alle spese vive documentate che è versato 
dall’istante al momento del deposito della domanda di me-
diazione e dalla parte chiamata alla mediazione al momen-
to della sua adesione al procedimento. l’importo è dovuto 
anche in caso di mancato accordo.

La Quarta Sezione del Consiglio di Stato, con sentenza n. 
5230 depositata il 17 novembre 2015, accogliendo l’appello 
del Ministero della Giustizia, del Ministero dello Sviluppo 
Economico e di altri intervenienti, ha statuito che sono sem-
pre dovute le spese di avvio del procedimento, qualificandole 
come onere economico imposto per l’accesso a un servizio 
che è obbligatorio ex lege per tutti coloro i quali intendano 
accedere alla giustizia in determinate materie.

3. Per le spese di mediazione è dovuto da ciascuna parte 
l’importo indicato nella tabella sopra riportata. 

L’importo massimo delle spese di mediazione per cia-
scun scaglione di riferimento, come determinato a norma 
della medesima tabella A: 

a) può essere aumentato in misura non superiore a un quinto 
tenuto conto della particolare importanza, complessità o diffi-
coltà dell’affare; 

b) deve essere aumentato in misura non superiore a un 
quarto in caso di successo della mediazione; 

c) deve essere aumentato di un quinto nel caso di for-
mulazione della proposta ai sensi dell’art. 11 del decreto 
legislativo; 

d) nelle materie di cui all’art. 5, comma 1-bis e comma 
2, del decreto legislativo, deve essere ridotto di un terzo per 
i primi sei scaglioni, e della metà per i restanti, salva la ri-
duzione prevista dalla lettera e) del presente comma, e non 
si applica alcun altro aumento tra quelli previsti dal presente 
articolo a eccezione di quello previsto dalla lettera b) del 
presente comma;

e) deve essere ridotto a euro quaranta per il primo scaglione 
e ad euro cinquanta per tutti gli altri scaglioni, ferma restan-
do l’applicazione della lettera c) del presente comma quando 
nessuna delle controparti di quella che ha introdotto la media-
zione, partecipa al procedimento. 

Si considerano importi minimi quelli dovuti come massi-
mi per il valore della lite ricompreso nello scaglione imme-
diatamente precedente a quello effettivamente applicabile; 
l’importo minimo relativo al primo scaglione è liberamente 
determinato. 

Gli importi dovuti per il singolo scaglione non si somma-
no in nessun caso tra loro. 

Il valore della lite è indicato nella domanda di mediazio-
ne a norma del codice di procedura civile. 

Qualora il valore risulti indeterminato, indeterminabile, 
o vi sia una notevole divergenza tra le parti sulla stima, 
l’organismo decide il valore di riferimento, sino al limite 
di euro 250.000, e lo comunica alle parti. In ogni caso, se 
all’esito del procedimento di mediazione il valore risulta 
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nomina di un diverso mediatore per la formulazione della 
proposta ai sensi dell’art. 11 del decreto legislativo. 

Le spese di mediazione indicate sono dovute in solido da 
ciascuna parte che ha aderito al procedimento. 

Ai fini della corresponsione dell’indennità, quando più 
soggetti rappresentano un unico centro d’interessi si consi-
derano come un’unica parte. 

Gli organismi diversi da quelli costituiti dagli enti di 
diritto pubblico interno stabiliscono gli importi di cui al 
comma 3, ma restano fermi gli importi fissati dal comma 4, 
lettera d), per le materie di cui all’art. 5, comma 1, del de-
creto legislativo. Resta altresì ferma ogni altra disposizione 
di cui al presente articolo.

Gli importi minimi delle indennità per ciascun scaglio-
ne di riferimento, come determinati a norma della tabella, 
sono derogabili

diverso, l’importo dell’indennità è dovuto secondo il corri-
spondente scaglione di riferimento.

Le spese di mediazione sono corrisposte prima dell’inizio 
del primo incontro di mediazione in misura non inferiore alla 
metà. Il regolamento di procedura dell’organismo può preve-
dere che le indennità debbano essere corrisposte per intero 
prima del rilascio del verbale di accordo di cui all’art. 11 del 
decreto legislativo. In ogni caso, nelle ipotesi di cui all’art. 5, 
comma 1, del decreto legislativo, l’organismo e il mediatore 
non possono rifiutarsi di svolgere la mediazione.

Le spese di mediazione comprendono anche l’onorario del 
mediatore per l’intero procedimento di mediazione, indipen-
dentemente dal numero di incontri svolti. Esse rimangono 
fisse anche nel caso di mutamento del mediatore nel corso 
del procedimento ovvero di nomina di un collegio di media-
tori, di nomina di uno o più mediatori ausiliari, ovvero di 
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sumatori e degli utenti previsti dagli ordinamenti regionali 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano;

g) stabilire rapporti con analoghi organismi pubblici o 
privati di altri Paesi e dell’Unione europea;

h) segnalare alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica, eventuali difficol-
tà, impedimenti od ostacoli, relativi all’attuazione delle 
disposizioni in materia di semplificazione procedimentale 
e documentale nelle pubbliche amministrazioni. Le segna-
lazioni sono verificate dal predetto Dipartimento anche 
mediante l’Ispettorato della funzione pubblica e l’Ufficio 
per l’attività normativa e amministrativa di semplificazione 
delle norme e delle procedure.

Art. 137. - Elenco delle associazioni dei consumatori e 
degli utenti rappresentative a livello nazionale - 1. Presso 
il Ministero dello sviluppo economico è istituito l’elenco 
delle associazioni dei consumatori e degli utenti rappresen-
tative a livello nazionale.

2. L’iscrizione nell’elenco è subordinata al possesso, da 
comprovare con la presentazione di documentazione con-
forme alle prescrizioni e alle procedure stabilite con de-
creto del Ministro dello sviluppo economico, dei seguenti 
requisiti:

a) avvenuta costituzione, per atto pubblico o per scrittu-
ra privata autenticata, da almeno tre anni e possesso di uno 
statuto che sancisca un ordinamento a base democratica e 
preveda come scopo esclusivo la tutela dei consumatori e 
degli utenti, senza fine di lucro;

b) tenuta di un elenco degli iscritti, aggiornato annual-
mente con l’indicazione delle quote versate direttamente 
all’associazione per gli scopi statutari;

c) numero di iscritti non inferiore allo 0,5 per mille del-
la popolazione nazionale e presenza sul territorio di alme-
no cinque regioni o province autonome, con un numero di 
iscritti non inferiore allo 0,2 per mille degli abitanti di cia-
scuna di esse, da certificare con dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà resa dal legale rappresentante dell’as-
sociazione con le modalità di cui agli articoli 46 e seguenti 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 
D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445;

d) elaborazione di un bilancio annuale delle entrate e 
delle uscite con indicazione delle quote versate dagli asso-
ciati e tenuta dei libri contabili, conformemente alle norme 
vigenti in materia di contabilità delle associazioni non ri-
conosciute;

e) svolgimento di un’attività continuativa nei tre anni 
precedenti;

f) non avere i suoi rappresentanti legali subito alcuna 
condanna, passata in giudicato, in relazione all’attività 
dell’associazione medesima, e non rivestire i medesimi 

Parte V - ASSOCIAZIONI DEI CONSUMATORI 
E ACCESSO ALLA GIUSTIZIA

Titolo I - LE ASSOCIAZIONI RAPPRESENTATIVE 
A LIVELLO NAZIONALE

Art. 136. - Consiglio nazionale dei consumatori e de-
gli utenti - 1. È istituito presso il Ministero dello sviluppo 
economico il Consiglio nazionale dei consumatori e degli 
utenti, di seguito denominato: «Consiglio».

2. Il Consiglio, che si avvale, per le proprie iniziative, 
della struttura e del personale del Ministero dello sviluppo 
economico, è composto dai rappresentanti delle associa-
zioni dei consumatori e degli utenti inserite nell’elenco di 
cui all’art. 137 e da un rappresentante designato dalla Con-
ferenza di cui all’art. 8 del D.Lgs. 28 agosto 1997, n. 281 
ed è presieduto dal Ministro dello sviluppo economico o da 
un suo delegato. Il Consiglio è nominato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mi-
nistro dello sviluppo economico, e dura in carica tre anni.

3. Il Consiglio invita alle proprie riunioni rappresentanti 
delle associazioni di tutela ambientale riconosciute e delle 
associazioni nazionali delle cooperative dei consumatori. 
Possono altresì essere invitati i rappresentanti di enti ed 
organismi che svolgono funzioni di regolamentazione o 
di normazione del mercato, delle categorie economiche e 
sociali interessate, delle pubbliche amministrazioni com-
petenti, nonché esperti delle materie trattate.

4. È compito del Consiglio:
a) esprimere pareri, ove richiesto, sugli schemi di atti 

normativi che riguardino i diritti e gli interessi dei consuma-
tori e degli utenti;

b) formulare proposte in materia di tutela dei consuma-
tori e degli utenti, anche in riferimento ai programmi e alle 
politiche comunitarie;

c) promuovere studi, ricerche e conferenze sui problemi 
del consumo e sui diritti dei consumatori e degli utenti, ed 
il controllo della qualità e della sicurezza dei prodotti e dei 
servizi;

d) elaborare programmi per la diffusione delle informa-
zioni presso i consumatori e gli utenti;

e) favorire iniziative volte a promuovere il potenzia-
mento dell’accesso dei consumatori e degli utenti ai mezzi 
di giustizia previsti per la soluzione delle controversie;

f) favorire ogni forma di raccordo e coordinamento tra 
le politiche nazionali e regionali in materia di tutela dei con-
sumatori e degli utenti, assumendo anche iniziative dirette 
a promuovere la più ampia rappresentanza degli interessi 
dei consumatori e degli utenti nell’ambito delle autonomie 
locali. A tale fine il presidente convoca una volta all’anno 
una sessione a carattere programmatico cui partecipano di 
diritto i presidenti degli organismi rappresentativi dei con-

Codice del consumo, a norma dell’art. 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229
Decreto Legislativo 6 settembre 2005, n. 206, in G.U. 8 ottobre 2005, n. 235, s.o. n. 162 - Estratto
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uso umano;
b-bis) D.Lgs. 26 marzo 2010, n. 59, recante attuazione 

della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato 
interno;

b-ter) regolamento (UE) n. 524/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2013, sulla risolu-
zione delle controversie online per i consumatori (regola-
mento sull’ODR per i consumatori).

2. Gli organismi pubblici indipendenti nazionali e le or-
ganizzazioni riconosciuti in altro Stato dell’Unione euro-
pea ed inseriti nell’elenco degli enti legittimati a proporre 
azioni inibitorie a tutela degli interessi collettivi dei consu-
matori, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità 
europee, possono agire, ai sensi del presente articolo e se-
condo le modalità di cui all’art. 140, nei confronti di atti o 
comportamenti lesivi per i consumatori del proprio Paese, 
posti in essere in tutto o in parte sul territorio dello Stato.

Art. 140. - Procedura - 1. I soggetti di cui all’art. 139 
sono legittimati nei casi ivi previsti ad agire a tutela degli 
interessi collettivi dei consumatori e degli utenti richieden-
do al tribunale:

a) di inibire gli atti e i comportamenti lesivi degli inte-
ressi dei consumatori e degli utenti;

b) di adottare le misure idonee a correggere o eliminare 
gli effetti dannosi delle violazioni accertate;

c) di ordinare la pubblicazione del provvedimento su 
uno o più quotidiani a diffusione nazionale oppure locale 
nei casi in cui la pubblicità del provvedimento può contri-
buire a correggere o eliminare gli effetti delle violazioni 
accertate.

2. Le associazioni di cui al comma 1, nonché i soggetti di 
cui all’art. 139, comma 2, possono attivare, prima del ricorso 
al giudice, la procedura di conciliazione dinanzi alla camera 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura competen-
te per territorio, a norma dell’art. 2, comma 4, lettera a), della 
legge 29 dicembre 1993, n. 580, nonché agli altri organismi 
di composizione extragiudiziale per la composizione delle 
controversie in materia di consumo a norma dell’art. 141. La 
procedura è, in ogni caso, definita entro sessanta giorni.

3. Il processo verbale di conciliazione, sottoscritto dalle 
parti e dal rappresentante dell’organismo di composizione 
extragiudiziale adito, è depositato per l’omologazione nel-
la cancelleria del tribunale del luogo nel quale si è svolto il 
procedimento di conciliazione.

4. Il tribunale, in composizione monocratica, accertata 
la regolarità formale del processo verbale, lo dichiara ese-
cutivo con decreto. Il verbale di conciliazione omologato 
costituisce titolo esecutivo.

5. In ogni caso l’azione di cui al comma 1 può essere pro-
posta solo dopo che siano decorsi quindici giorni dalla data 
in cui le associazioni abbiano richiesto al soggetto da esse 
ritenuto responsabile, a mezzo lettera raccomandata con av-
viso di ricevimento, la cessazione del comportamento lesivo 
degli interessi dei consumatori e degli utenti.

6. Il soggetto al quale viene chiesta la cessazione del 
comportamento lesivo ai sensi del comma 5, o che sia stato 

rappresentanti la qualifica di imprenditori o di amministra-
tori di imprese di produzione e servizi in qualsiasi forma 
costituite, per gli stessi settori in cui opera l’associazione.

3. Alle associazioni dei consumatori e degli utenti è pre-
clusa ogni attività di promozione o pubblicità commerciale 
avente per oggetto beni o servizi prodotti da terzi ed ogni 
connessione di interessi con imprese di produzione o di di-
stribuzione.

4. Il Ministero dello sviluppo economico provvede an-
nualmente all’aggiornamento dell’elenco.

5. All’elenco di cui al presente articolo possono iscri-
versi anche le associazioni dei consumatori e degli utenti 
operanti esclusivamente nei territori ove risiedono mino-
ranze linguistiche costituzionalmente riconosciute, in pos-
sesso dei requisiti di cui al comma 2, lettere a), b), d), e) e 
f), nonché con un numero di iscritti non inferiore allo 0,5 
per mille degli abitanti della regione o provincia autonoma 
di riferimento, da certificare con dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà resa dal legale rappresentante dell’as-
sociazione con le modalità di cui agli articoli 46 e seguenti 
del citato testo unico, di cui al D.P.R. n. 445 del 2000.

6. Il Ministero dello sviluppo economico comunica alla 
Commissione europea l’elenco di cui al comma 1, com-
prensivo anche degli enti di cui all’art. 139, comma 2, non-
ché i relativi aggiornamenti al fine dell’iscrizione nell’elen-
co degli enti legittimati a proporre azioni inibitorie a tutela 
degli interessi collettivi dei consumatori istituito presso la 
stessa Commissione europea.

Art. 138. - Agevolazioni e contributi - 1. Le agevolazioni 
e i contributi previsti dalla legge 5 agosto 1981, n. 416, e 
successive modificazioni, in materia di disciplina delle im-
prese editrici e provvidenze per l’editoria, sono estesi, con 
le modalità ed i criteri di graduazione definiti con apposito 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, alle atti-
vità editoriali delle associazioni iscritte nell’elenco di cui 
all’art. 137.

Titolo II - ACCESSO ALLA GIUSTIZIA

Art. 139. - Legittimazione ad agire - 1. Le associazioni 
dei consumatori e degli utenti inserite nell’elenco di cui 
all’art. 137 sono legittimate ad agire, ai sensi dell’art. 140, 
a tutela degli interessi collettivi dei consumatori e degli 
utenti. Oltre a quanto disposto dall’art. 2, le dette associa-
zioni sono legittimate ad agire nelle ipotesi di violazione 
degli interessi collettivi dei consumatori contemplati nelle 
materie disciplinate dal presente codice, nonché dalle se-
guenti disposizioni legislative.

a) legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modifica-
zioni, ivi comprese quelle di cui al testo unico della radio-
televisione, di cui al D.Lgs. 31 luglio 2005, n. 177, e legge 
30 aprile 1998, n. 122, concernenti l’esercizio delle attività 
televisive;

b) D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 541, come modifica-
to dal D.Lgs. 18 febbraio 1997, n. 44, e legge 14 ottobre 
1999, n. 362, concernente la pubblicità dei medicinali per 
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e utenti che versano nei confronti di una stessa impresa in 
situazione omogenea, inclusi i diritti relativi a contratti sti-
pulati ai sensi degli articoli 1341 e 1342 del codice civile;

b) i diritti omogenei spettanti ai consumatori finali di 
un determinato prodotto o servizio nei confronti del rela-
tivo produttore, anche a prescindere da un diretto rapporto 
contrattuale;

c) i diritti omogenei al ristoro del pregiudizio derivan-
te agli stessi consumatori e utenti da pratiche commerciali 
scorrette o da comportamenti anticoncorrenziali.

3. I consumatori e utenti che intendono avvalersi della tu-
tela di cui al presente articolo aderiscono all’azione di classe, 
senza ministero di difensore anche tramite posta elettronica 
certificata e fax. L’adesione comporta rinuncia a ogni azione 
restitutoria o risarcitoria individuale fondata sul medesimo 
titolo, salvo quanto previsto dal comma 15. L’atto di adesio-
ne, contenente, oltre all’elezione di domicilio, l’indicazione 
degli elementi costitutivi del diritto fatto valere con la rela-
tiva documentazione probatoria, è depositato in cancelleria, 
anche tramite l’attore, nel termine di cui al comma 9, lettera 
b). Gli effetti sulla prescrizione ai sensi degli articoli 2943 
e 2945 del codice civile decorrono dalla notificazione della 
domanda e, per coloro che hanno aderito successivamente, 
dal deposito dell’atto di adesione.

4. La domanda è proposta al tribunale ordinario avente 
sede nel capoluogo della regione in cui ha sede l’impresa, 
ma per la Valle d’Aosta è competente il tribunale di Tori-
no, per il Trentino-Alto Adige e il Friuli-Venezia Giulia è 
competente il tribunale di Venezia, per le Marche, l’Umbria, 
l’Abruzzo e il Molise è competente il tribunale di Roma e 
per la Basilicata e la Calabria è competente il tribunale di 
Napoli. Il tribunale tratta la causa in composizione collegia-
le.

5. La domanda si propone con atto di citazione notificato 
anche all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale 
adìto, il quale può intervenire limitatamente al giudizio di 
ammissibilità.

6. All’esito della prima udienza il tribunale decide con or-
dinanza sull’ammissibilità della domanda, ma può sospen-
dere il giudizio quando sui fatti rilevanti ai fini del decidere 
è in corso un’istruttoria davanti a un’autorità indipendente 
ovvero un giudizio davanti al giudice amministrativo. La 
domanda è dichiarata inammissibile quando è manifesta-
mente infondata, quando sussiste un conflitto di interessi 
ovvero quando il giudice non ravvisa l’omogeneità dei diritti 
individuali tutelabili ai sensi del comma 2, nonché quando 
il proponente non appare in grado di curare adeguatamente 
l’interesse della classe.

7. L’ordinanza che decide sulla ammissibilità è reclama-
bile davanti alla corte d’appello nel termine perentorio di 
trenta giorni dalla sua comunicazione o notificazione se 
anteriore. Sul reclamo la corte d’appello decide con ordi-
nanza in camera di consiglio non oltre quaranta giorni dal 
deposito del ricorso. Il reclamo dell’ordinanza ammissiva 
non sospende il procedimento davanti al tribunale.

8. Con l’ordinanza di inammissibilità, il giudice regola 

chiamato in giudizio ai sensi del comma 1, può attivare la 
procedura di conciliazione di cui al comma 2 senza alcun 
pregiudizio per l’azione giudiziale da avviarsi o già avvia-
ta. La favorevole conclusione, anche nella fase esecutiva, 
del procedimento di conciliazione viene valutata ai fini del-
la cessazione della materia del contendere.

7. Con il provvedimento che definisce il giudizio di cui 
al comma 1 il giudice fissa un termine per l’adempimento 
degli obblighi stabiliti e, anche su domanda della parte che 
ha agito in giudizio, dispone, in caso di inadempimento, il 
pagamento di una somma di denaro da 516 euro a 1.032 
euro, per ogni inadempimento ovvero giorno di ritardo 
rapportati alla gravità del fatto. In caso di inadempimento 
degli obblighi risultanti dal verbale di conciliazione di cui 
al comma 3 le parti possono adire il tribunale con proce-
dimento in camera di consiglio affinché, accertato l’ina-
dempimento, disponga il pagamento delle dette somme di 
denaro. Tali somme di denaro sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze al fondo da istituire 
nell’ambito di apposita unità previsionale di base dello sta-
to di previsione del Ministero dello sviluppo economico, 
per finanziare iniziative a vantaggio dei consumatori.

8. Nei casi in cui ricorrano giusti motivi di urgenza, 
l’azione inibitoria si svolge a norma degli articoli da 669-
bis a 669-quaterdecies del codice di procedura civile.

9. Fatte salve le norme sulla litispendenza, sulla conti-
nenza, sulla connessione e sulla riunione dei procedimenti, 
le disposizioni di cui al presente articolo non precludono 
il diritto ad azioni individuali dei consumatori che siano 
danneggiati dalle medesime violazioni.

10. Per le associazioni di cui all’art. 139 l’azione inibi-
toria prevista dall’art. 37 in materia di clausole vessatorie 
nei contratti stipulati con i consumatori, si esercita ai sensi 
del presente articolo.

11. Resta ferma la giurisdizione esclusiva del giudi-
ce amministrativo in materia di servizi pubblici ai sensi 
dell’art. 133, comma 1, lettera c) del codice del processo 
amministrativo.

12. Restano salve le procedure conciliative di competen-
za dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni di cui 
all’art. 1, comma 11, della legge 31 luglio 1997, n. 249.

Art. 140-bis. - Azione di classe - 1. I diritti individuali 
omogenei dei consumatori e degli utenti di cui al comma 
2 nonché gli interessi collettivi sono tutelabili anche attra-
verso l’azione di classe, secondo le previsioni del presente 
articolo. A tal fine ciascun componente della classe, anche 
mediante associazioni cui dà mandato o comitati cui parte-
cipa, può agire per l’accertamento della responsabilità e per 
la condanna al risarcimento del danno e alle restituzioni.

2. L’azione di classe ha per oggetto l’accertamento della 
responsabilità e la condanna al risarcimento del danno e 
alle restituzioni in favore degli utenti consumatori. L’azio-
ne tutela:

a) i diritti contrattuali di una pluralità di consumatori 
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conto dell’entità complessiva della somma gravante sul de-
bitore, del numero dei creditori, nonché delle connesse dif-
ficoltà di ripetizione in caso di accoglimento del gravame. 
La corte può comunque disporre che, fino al passaggio in 
giudicato della sentenza, la somma complessivamente do-
vuta dal debitore sia depositata e resti vincolata nelle forme 
ritenute più opportune.

14. La sentenza che definisce il giudizio fà stato anche 
nei confronti degli aderenti. È fatta salva l’azione indivi-
duale dei soggetti che non aderiscono all’azione collettiva. 
Non sono proponibili ulteriori azioni di classe per i me-
desimi fatti e nei confronti della stessa impresa dopo la 
scadenza del termine per l’adesione assegnato dal giudice 
ai sensi del comma 9. Quelle proposte entro detto termine 
sono riunite d’ufficio se pendenti davanti allo stesso tribu-
nale; altrimenti il giudice successivamente adìto ordina la 
cancellazione della causa dal ruolo, assegnando un termine 
perentorio non superiore a sessanta giorni per la riassun-
zione davanti al primo giudice.

15. Le rinunce e le transazioni intervenute tra le parti 
non pregiudicano i diritti degli aderenti che non vi hanno 
espressamente consentito. Gli stessi diritti sono fatti salvi 
anche nei casi di estinzione del giudizio o di chiusura anti-
cipata del processo».

Titolo II-bis - RISOLUZIONE EXTRAGIUDIZIALE 
DELLE CONTROVERSIE

Art. 141. - Disposizioni generali: definizioni ed ambito di 
applicazione - 1. Ai fini del presente titolo, si intende per:

a) «consumatore»: la persona fisica, di cui all’art. 3, 
comma 1, lettera a);

b) «professionista»: il soggetto, di cui all’art. 3, comma 
1, lettera c);

c) «contratto di vendita»: il contratto di cui all’art. 45, 
comma 1, lettera e);

d) «contratto di servizi»: il contratto di cui all’art. 45, 
comma 1, lettera f);

e) «controversia nazionale»: una controversia relativa 
ad obbligazioni contrattuali derivanti da un contratto di 
vendita o di servizi, nell’ambito della quale il consuma-
tore, quando ordina i beni o i servizi, risiede nello stesso 
Stato membro dell’Unione europea in cui è stabilito il pro-
fessionista;

f) «controversia transfrontaliera»: una controversia re-
lativa ad obbligazioni contrattuali derivanti da un contratto 
di vendita o di servizi, nell’ambito della quale il consuma-
tore, quando ordina i beni o i servizi, risiede in uno Stato 
membro dell’Unione europea diverso da quello in cui è sta-
bilito il professionista;

g) «procedura ADR»: una procedura di risoluzione 
extragiudiziale delle controversie conforme ai requisiti di 
cui al presente titolo ed eseguita da un organismo ADR-
Alternative Dispute Resolution;

h) «organismo ADR»: qualsiasi organismo, a prescin-
dere dalla sua denominazione, istituito su base permanen-

le spese, anche ai sensi dell’art. 96 del codice di procedura 
civile, e ordina la più opportuna pubblicità a cura e spese 
del soccombente.

9. Con l’ordinanza con cui ammette l’azione il tribunale 
fissa termini e modalità della più opportuna pubblicità, ai 
fini della tempestiva adesione degli appartenenti alla clas-
se. L’esecuzione della pubblicità è condizione di procedibi-
lità della domanda. Con la stessa ordinanza il tribunale:

a) definisce i caratteri dei diritti individuali oggetto del 
giudizio, specificando i criteri in base ai quali i soggetti che 
chiedono di aderire sono inclusi nella classe o devono rite-
nersi esclusi dall’azione;

b) fissa un termine perentorio, non superiore a cento-
venti giorni dalla scadenza di quello per l’esecuzione della 
pubblicità, entro il quale gli atti di adesione, anche a mezzo 
dell’attore, sono depositati in cancelleria. Copia dell’ordi-
nanza è trasmessa, a cura della cancelleria, al Ministero 
dello sviluppo economico che ne cura ulteriori forme di 
pubblicità, anche mediante la pubblicazione sul relativo 
sito internet.

10. È escluso l’intervento di terzi ai sensi dell’art. 105 
del codice di procedura civile.

11. Con l’ordinanza con cui ammette l’azione il tribuna-
le determina altresì il corso della procedura assicurando, 
nel rispetto del contraddittorio, l’equa, efficace e sollecita 
gestione del processo. Con la stessa o con successiva ordi-
nanza, modificabile o revocabile in ogni tempo, il tribunale 
prescrive le misure atte a evitare indebite ripetizioni o com-
plicazioni nella presentazione di prove o argomenti; onera 
le parti della pubblicità ritenuta necessaria a tutela degli 
aderenti; regola nel modo che ritiene più opportuno l’istru-
zione probatoria e disciplina ogni altra questione di rito, 
omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio.

12. Se accoglie la domanda, il tribunale pronuncia sen-
tenza di condanna con cui liquida, ai sensi dell’art. 1226 
del codice civile, le somme definitive dovute a coloro che 
hanno aderito all’azione o stabilisce il criterio omogeneo 
di calcolo per la liquidazione di dette somme. In questo 
ultimo caso il giudice assegna alle parti un termine, non su-
periore a novanta giorni, per addivenire ad un accordo sulla 
liquidazione del danno. Il processo verbale dell’accordo, 
sottoscritto dalle parti e dal giudice, costituisce titolo ese-
cutivo. Scaduto il termine senza che l’accordo sia stato 
raggiunto, il giudice, su istanza di almeno una delle parti, 
liquida le somme dovute ai singoli aderenti. In caso di ac-
coglimento di un’azione di classe proposta nei confronti di 
gestori di servizi pubblici o di pubblica utilità, il tribunale 
tiene conto di quanto riconosciuto in favore degli utenti e 
dei consumatori danneggiati nelle relative carte dei servizi 
eventualmente emanate. La sentenza diviene esecutiva de-
corsi centottanta giorni dalla pubblicazione. I pagamenti 
delle somme dovute effettuati durante tale periodo sono 
esenti da ogni diritto e incremento, anche per gli accessori 
di legge maturati dopo la pubblicazione della sentenza.

13. La corte d’appello, richiesta dei provvedimenti di 
cui all’art. 283 del codice di procedura civile, tiene altresì 
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no l’obbligatorietà delle procedure di risoluzione extragiu-
diziale delle controversie:

a) art. 5, comma 1-bis, del D.Lgs. 4 marzo 2010, n. 28, 
che disciplina i casi di condizione di procedibilità con rife-
rimento alla mediazione finalizzata alla conciliazione delle 
controversie civili e commerciali;

b) art. 1, comma 11, della legge 31 luglio 1997, n. 249, 
che prevede il tentativo obbligatorio di conciliazione nel 
settore delle comunicazioni elettroniche;

c) art. 2, comma 24, lettera b), della legge 14 novembre 
1995, n. 481, che prevede il tentativo obbligatorio di concilia-
zione nelle materie di competenza dell’Autorità per l’energia 
elettrica, il gas e il sistema idrico, e le cui modalità di svolgi-
mento sono regolamentate dall’Autorità per l’energia elettri-
ca, il gas e il sistema idrico con propri provvedimenti.

7. Le procedure svolte nei settori di competenza dell’Au-
torità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico, della 
Banca d’Italia, della Commissione nazionale per la società e 
la borsa e dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
ivi comprese quelle che prevedono la partecipazione obbliga-
toria del professionista, sono considerate procedure ADR ai 
sensi del presente Codice, se rispettano i principi, le procedure 
e i requisiti delle disposizioni di cui al presente titolo.

8. Le disposizioni di cui al presente titolo non si appli-
cano:

a) alle procedure presso sistemi di trattamento dei re-
clami dei consumatori gestiti dal professionista;

b) ai servizi non economici d’interesse generale;
c) alle controversie fra professionisti;
d) alla negoziazione diretta tra consumatore e profes-

sionista;
e) ai tentativi di conciliazione giudiziale per la com-

posizione della controversia nel corso di un procedimento 
giudiziario riguardante la controversia stessa;

f) alle procedure avviate da un professionista nei con-
fronti di un consumatore;

g) ai servizi di assistenza sanitaria, prestati da profes-
sionisti sanitari a pazienti, al fine di valutare, mantenere o 
ristabilire il loro stato di salute, compresa la prescrizione, 
la somministrazione e la fornitura di medicinali e disposi-
tivi medici;

h) agli organismi pubblici di istruzione superiore o di 
formazione continua.

9. Le disposizioni di cui al presente titolo non precludo-
no il funzionamento di eventuali organismi ADR istituiti 
nell’ambito delle norme e provvedimenti, di cui ai commi 
7 e 8, ed in cui i funzionari pubblici sono incaricati delle 
controversie e considerati rappresentanti sia degli interessi 
dei consumatori e sia degli interessi dei professionisti.

10. Il consumatore non può essere privato in nessun caso 
del diritto di adire il giudice competente qualunque sia 
l’esito della procedura di composizione extragiudiziale.

Art. 141-bis. - Obblighi, facoltà e requisiti degli organi-
smi ADR - 1. È fatto obbligo agli organismi ADR di:

a) mantenere un sito web aggiornato che fornisca alle 

te, che offre la risoluzione di una controversia attraverso 
una procedura ADR ed è iscritto nell’elenco di cui all’art. 
141-decies;

i) «autorità competente»: le autorità indicate dall’art. 
141-octies;

l) «domanda»: la domanda presentata all’organismo 
per avviare la procedura ADR;

m) «servizi non economici di interesse generale»: i ser-
vizi di interesse generale che non sono prestati a fini eco-
nomici, a prescindere dalla forma giuridica sotto la quale 
tali servizi sono prestati, e, in particolare i servizi prestati, 
senza corrispettivo economico, da pubbliche amministra-
zioni o per conto delle stesse.

2. Ai fini del presente titolo il professionista si considera 
stabilito:

a) se si tratta di una persona fisica, presso la sua sede di 
attività;

b) se si tratta di una società o di un’altra persona giu-
ridica o di un’associazione di persone fisiche o giuridiche, 
presso la sua sede legale, la sua amministrazione centrale 
o la sua sede di attività, comprese le filiali, le agenzie o 
qualsiasi altra sede.

3. Ai fini del presente titolo, l’organismo ADR si consi-
dera stabilito:

a) se è gestito da una persona fisica, nel luogo in cui 
svolge le attività ADR;

b) se è gestito da una persona giuridica o da un’associa-
zione di persone fisiche o di persone giuridiche, nel luogo 
in cui tale persona giuridica o associazione di persone fi-
siche o giuridiche svolge le attività ADR o ha la sua sede 
legale;

c) se è gestito da un’autorità o da un altro ente pubbli-
co, nel luogo in cui tale autorità o altro ente pubblico ha la 
propria sede.

4. Le disposizioni di cui al presente titolo, si applicano 
alle procedure volontarie di composizione extragiudiziale 
per la risoluzione, anche in via telematica, delle controversie 
nazionali e transfrontaliere, tra consumatori e professionisti 
residenti e stabiliti nell’Unione europea, nell’ambito delle 
quali l’organismo ADR propone una soluzione o riunisce 
le parti al fine di agevolare una soluzione amichevole e, in 
particolare, agli organismi di mediazione per la trattazio-
ne degli affari in materia di consumo iscritti nella sezione 
speciale di cui all’art. 16, commi 2 e 4, del D.Lgs. 4 marzo 
2010, n. 28, e agli altri organismi ADR istituiti o iscritti 
presso gli elenchi tenuti e vigilati dalle autorità di cui al 
comma 1, lettera i), previa la verifica della sussistenza dei 
requisiti e della conformità della propria organizzazione e 
delle proprie procedure alle prescrizioni del presente titolo. 
Le disposizioni di cui al presente titolo si applicano, altresì, 
alle eventuali procedure, previste ai sensi del comma 7, in 
cui l’organismo ADR adotta una decisione.

5. Le disposizioni di cui al presente titolo si applicano al-
tresì alle procedure di conciliazione paritetica di cui all’art. 
141-ter.

6. Sono fatte salve le seguenti disposizioni che prevedo-
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ADR, compreso in caso di controversie transfrontaliere.
4. È fatto obbligo agli organismi ADR di prevedere e ga-

rantire che le persone fisiche da essi incaricate della risolu-
zione delle controversie siano:

a) in possesso delle conoscenze e delle competenze in 
materia di risoluzione alternativa o giudiziale delle contro-
versie dei consumatori, inclusa una comprensione generale 
del diritto provvedendo, se del caso, alla loro formazione;

b) nominate per un incarico di durata sufficiente a ga-
rantire l’indipendenza dell’attività da svolgere, non po-
tendo essere sostituito o revocato nell’incarico senza una 
giusta causa;

c) non soggette ad istruzioni dell’una o dell’altra delle 
parti o dei loro rappresentanti;

d) retribuite indipendentemente dall’esito della proce-
dura.

5. È fatto altresì obbligo alle persone fisiche incaricate 
della risoluzione delle controversie, di comunicare tempe-
stivamente all’organismo ADR tutte le circostanze, emerse 
durante l’intera procedura ADR, idonee ad incidere sulla 
loro indipendenza e imparzialità o capaci di generare con-
flitti di interessi con l’una o l’altra delle parti della contro-
versia che sono chiamate a risolvere. In tale ipotesi, se le 
parti non sono soddisfatte delle prestazioni o del funziona-
mento della procedura medesima, l’organismo ADR deve:

a) sostituire la persona fisica interessata, affidando la 
conduzione della procedura ADR ad altra persona fisica; 
o in mancanza

b) garantire che la persona fisica interessata si astenga 
dal condurre la procedura ADR e, se possibile, proporre 
alle parti di presentare la controversia ad un altro organi-
smo ADR competente a trattare la controversia; o in man-
canza

c) consentire alla persona fisica interessata di continuare 
a condurre la procedura solo se le parti, dopo essere state 
informate delle circostanze e del loro diritto di opporsi, non 
hanno sollevato obiezioni.

6. Resta fermo il diritto delle parti di ritirarsi in qualsia-
si momento dalla procedura ADR, salvo quanto previsto 
dall’art. 141-quater, comma 5, lettera a).

7. Nell’ipotesi prevista dal comma 5, qualora l’organi-
smo ADR sia costituito da una sola persona fisica, si appli-
cano unicamente le lettere b) e c) del medesimo comma.

8. Qualora le persone fisiche incaricate della procedura 
ADR siano assunte o retribuite esclusivamente da un’orga-
nizzazione professionale o da un’associazione di imprese 
di cui il professionista è membro, è assicurato che, oltre ai 
requisiti del presente titolo e quelli generali di cui ai com-
mi 4 e 9, esse abbiano a loro disposizione risorse di bilan-
cio distinte e apposite che siano sufficienti ad assolvere i 
loro compiti. Il presente comma non si applica qualora le 
persone fisiche interessate facciano parte di un organismo 
collegiale composto da un numero uguale di rappresentan-
ti dell’organizzazione professionale e dell’associazione di 
imprese da cui sono assunte o retribuite e di una o più asso-
ciazioni dei consumatori e degli utenti di cui all’art. 137.

parti un facile accesso alle informazioni concernenti il fun-
zionamento della procedura ADR e che consenta ai con-
sumatori di presentare la domanda e la documentazione di 
supporto necessaria in via telematica;

b) mettere a disposizione delle parti, su richiesta delle 
stesse, le informazioni di cui alla lettera a), su un supporto 
durevole, così come definito dall’art. 45, comma 1, lettera 
l);

c) consentire al consumatore la possibilità, ove applica-
bile, di presentare la domanda anche in modalità diverse da 
quella telematica;

d) consentire lo scambio di informazioni tra le parti per 
via elettronica o, se applicabile, attraverso i servizi posta-
li;

e) accettare sia le controversie nazionali sia quelle tran-
sfrontaliere, comprese le controversie oggetto del regola-
mento (UE) n. 524/2013, anche attraverso il ricorso a reti 
di organismi ADR;

f) adottare i provvedimenti necessari a garantire che il 
trattamento dei dati personali avvenga nel rispetto delle re-
gole di cui al D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196, e successive 
modificazioni.

2. Gli organismi ADR possono, salve le diverse prescri-
zioni contenute in altre norme applicabili ovvero nelle de-
liberazioni delle autorità di regolazione di settore, mante-
nere e introdurre norme procedurali che consentano loro di 
rifiutare il trattamento di una determinata controversia per 
i seguenti motivi:

a) il consumatore non ha tentato di contattare il pro-
fessionista interessato per discutere il proprio reclamo né 
cercato, come primo passo, di risolvere la questione diret-
tamente con il professionista;

b) la controversia è futile o temeraria;
c) la controversia è in corso di esame o è già stata esa-

minata da un altro organismo ADR o da un organo giuri-
sdizionale;

d) il valore della controversia è inferiore o superiore a 
una soglia monetaria prestabilita a un livello tale da non 
nuocere in modo significativo all’accesso del consumatore 
al trattamento dei reclami;

e) il consumatore non ha presentato la domanda all’or-
ganismo ADR entro un limite di tempo prestabilito, che 
non deve essere inferiore a un anno dalla data in cui il con-
sumatore ha presentato il reclamo al professionista;

f) il trattamento di questo tipo di controversia rischie-
rebbe di nuocere significativamente all’efficace funziona-
mento dell’organismo ADR.

3. Qualora, conformemente alle proprie norme proce-
durali, un organismo ADR non è in grado di prendere in 
considerazione una controversia che gli è stata presentata, 
tale organismo ADR fornisce a entrambe le parti una spie-
gazione motivata delle ragioni della sua decisione di non 
prendere in considerazione la controversia entro ventuno 
giorni dal ricevimento del fascicolo della domanda. Tali 
norme procedurali non devono nuocere in modo signifi-
cativo all’accesso da parte dei consumatori alle procedure 
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rapporto lavorativo con il professionista, con un’organiz-
zazione professionale o un’associazione di imprese di cui 
il professionista sia membro, per un periodo di tre anni de-
correnti dalla cessazione del proprio incarico nell’organi-
smo ADR;

e) l’organismo di risoluzione delle controversie, ove non 
abbia distinta soggettività giuridica rispetto al professioni-
sta o all’organizzazione professionale o all’associazione di 
imprese di cui il professionista fa parte, deve essere dotato 
di sufficiente autonomia e di un organo paritetico di garan-
zia privo di collegamenti gerarchici o funzionali con il pro-
fessionista, deve essere chiaramente separato dagli organi-
smi operativi del professionista ed avere a sua disposizione 
risorse finanziarie sufficienti, distinte dal bilancio generale 
del professionista, per lo svolgimento dei suoi compiti.

2. Rientrano nelle procedure di cui al comma 1 esclusiva-
mente le negoziazioni paritetiche disciplinate da protocolli 
di intesa stipulati tra i professionisti o loro associazioni e 
un numero non inferiore a un terzo delle associazioni dei 
consumatori e degli utenti, di cui all’art. 137, nonché quel-
le disciplinate da protocolli di intesa stipulati nel settore 
dei servizi pubblici locali secondo i criteri a tal fine indicati 
nell’accordo sancito in sede di Conferenza unificata Stato-
regioni e Stato-città ed autonomie locali del 26 settembre 
2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 254 del 29 ot-
tobre 2013.

Art. 141-quater. - Trasparenza, efficacia, equità e libertà 
- 1. È fatto obbligo agli organismi ADR, di rendere dispo-
nibili al pubblico sui loro siti web, su supporto durevole 
su richiesta e in qualsiasi altra modalità funzionale al per-
seguimento delle finalità di trasparenza, efficacia, equità 
e libertà, informazioni chiare e facilmente comprensibili 
riguardanti:

a) le modalità di contatto, l’indirizzo postale e quello di 
posta elettronica;

b) il proprio inserimento nell’elenco di cui all’art. 
141-decies, secondo comma;

c) le persone fisiche incaricate della procedura ADR, i 
criteri seguiti per il conferimento dell’incarico nonché per 
la loro successiva designazione e la durata del loro incari-
co;

d) la competenza, l’imparzialità e l’indipendenza delle 
persone fisiche incaricate della procedura ADR qualora sia-
no assunte o retribuite esclusivamente dal professionista;

e) l’eventuale appartenenza a reti di organismi ADR 
che agevolano la risoluzione delle controversie transfron-
taliere;

f) il settore di competenza specifica, incluso, eventual-
mente, il limite di valore di competenza;

g) le norme che disciplinano la procedura di risoluzione 
stragiudiziale della controversia per la quale l’organismo 
di ADR è stato iscritto e i motivi per cui l’organismo ADR 
può rifiutare di trattare una determinata controversia ai sen-
si dell’art. 141-bis, comma 2;

h) le lingue nelle quali possono essere presentati i recla-

9. È fatto obbligo agli organismi ADR in cui le persone 
fisiche incaricate della risoluzione delle controversie fanno 
parte di un organismo collegiale, disporre che il collegio 
sia composto da un numero uguale di rappresentanti degli 
interessi dei consumatori e di rappresentanti degli interessi 
dei professionisti.

10. Se gli organismi ADR, ai fini del comma 4, lettera 
a), del presente articolo, provvedono alla formazione delle 
persone fisiche incaricate della risoluzione extragiudizia-
le delle controversie, le autorità competenti provvedono a 
monitorare i programmi di formazione istituiti dagli orga-
nismi ADR in base alle informazioni comunicate loro ai 
sensi dell’art. 141-nonies, comma 4, lettera g). I program-
mi di formazione possono essere promossi ed eseguiti dalle 
stesse autorità competenti, di cui all’art. 141-octies. Resta-
no ferme le disposizioni in materia di formazione dei me-
diatori di cui ai commi 4-bis, 5 e 6 dell’art. 16 del D.Lgs. 4 
marzo 2010, n. 28.

Art. 141-ter. - Negoziazioni paritetiche - 1. Le procedure 
svolte dinanzi agli organismi ADR in cui parte delle persone 
fisiche incaricate della risoluzione delle controversie sono 
assunte o retribuite esclusivamente dal professionista o da 
un’organizzazione professionale o da un’associazione di 
imprese di cui il professionista è membro, sono considerate 
procedure ADR, ai sensi del presente Codice, se, oltre all’os-
servanza delle disposizioni di cui al presente titolo, rispetta-
no i seguenti ulteriori requisiti specifici di indipendenza e 
trasparenza:

a) le persone fisiche incaricate della risoluzione delle 
controversie devono far parte di una commissione parite-
tica composta da un numero uguale di rappresentanti delle 
associazioni dei consumatori e degli utenti, di cui all’art. 
137, e di rappresentanti del professionista, e sono nominate 
a seguito di una procedura trasparente;

b) le persone fisiche incaricate della risoluzione delle 
controversie devono ricevere un incarico di almeno tre anni 
per garantire l’indipendenza della loro azione;

c) è fatto obbligo al rappresentante delle associazioni dei 
consumatori e degli utenti, di cui all’art. 137, di non avere 
alcun rapporto lavorativo con il professionista, con un’orga-
nizzazione professionale o un’associazione di imprese di cui 
il professionista sia membro, per l’intera durata dell’incarico 
e per un periodo di tre anni decorrenti dalla cessazione del 
proprio incarico nell’organismo ADR, né di avere contributi 
finanziari diretti da parte degli stessi; gli eventuali contributi 
erogati dal professionista o dall’organizzazione professiona-
le o dall’associazione di imprese di cui il professionista fa 
parte, quale parziale rimborso all’associazione dei consuma-
tori per gli oneri sostenuti per prestare assistenza gratuita 
al consumatore nella procedura ADR, devono essere erogati 
in modo trasparente, informandone l’autorità competente o 
secondo le procedure dalla stessa stabilite;

d) è fatto, altresì, obbligo al rappresentante del profes-
sionista, se tale rapporto lavorativo non era già in corso al 
momento di conferimento dell’incarico, di non avere alcun 
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go di assistenza legale; è fatto sempre salvo il diritto delle 
parti di ricorrere al parere di un soggetto indipendente o 
di essere rappresentate o assistite da terzi in qualsiasi fase 
della procedura;

c) essere gratuite o disponibili a costi minimi per i con-
sumatori;

d) l’organismo ADR che ha ricevuto una domanda dà 
alle parti comunicazione dell’avvio della procedura relati-
va alla controversia non appena riceve il fascicolo comple-
to della domanda;

e) concludersi entro il termine di novanta giorni dalla 
data di ricevimento del fascicolo completo della doman-
da da parte dell’organismo ADR; in caso di controversie 
particolarmente complesse, l’organismo ADR può, a sua 
discrezione, prorogare il termine fino a un massimo di no-
vanta giorni; le parti devono essere informate di tale proro-
ga e del nuovo termine di conclusione della procedura.

4. Nell’ambito delle procedure ADR deve essere garan-
tito altresì che:

a) le parti abbiano la possibilità, entro un periodo di 
tempo ragionevole di esprimere la loro opinione, di otte-
nere dall’organismo ADR le argomentazioni, le prove, i 
documenti e i fatti presentati dall’altra parte, salvo che la 
parte non abbia espressamente richiesto che gli stessi deb-
bano restare riservati, le eventuali dichiarazioni rilasciate e 
opinioni espresse da esperti e di poter esprimere osserva-
zioni in merito;

b) le parti siano informate del fatto che non sono obbli-
gate a ricorrere a un avvocato o consulente legale, ma pos-
sono chiedere un parere indipendente o essere rappresenta-
te o assistite da terzi in qualsiasi fase della procedura;

c) alle parti sia notificato l’esito della procedura ADR 
per iscritto o su un supporto durevole, e sia data comunica-
zione dei motivi sui quali è fondato.

5. Nell’ipotesi di procedure ADR volte a risolvere la con-
troversia proponendo una soluzione, gli organismi ADR 
garantiscono che:

a) le parti abbiano la possibilità di ritirarsi dalla pro-
cedura in qualsiasi momento. Le parti sono informate di 
tale diritto prima dell’avvio della procedura. Nel caso in 
cui è previsto l’obbligo del professionista di aderire alle 
procedure ADR, la facoltà di ritirarsi dalla procedura spetta 
esclusivamente al consumatore;

b) le parti, prima di accettare o meno o di dare seguito a 
una soluzione proposta, siano informate del fatto che:

1) hanno la scelta se accettare o seguire la soluzione 
proposta o meno;

2) la partecipazione alla procedura non preclude la 
possibilità di chiedere un risarcimento attraverso un nor-
male procedimento giudiziario;

3) la soluzione proposta potrebbe essere diversa dal ri-
sultato che potrebbe essere ottenuto con la decisione di un 
organo giurisdizionale che applichi norme giuridiche;

c) le parti, prima di accettare o meno o di dare seguito 
a una soluzione proposta, siano informate dell’effetto giu-
ridico che da ciò consegue;

mi all’organismo ADR e secondo le quali si svolge la pro-
cedura ADR;

i) se l’organismo ADR risolve le controversie in base a 
disposizioni giuridiche, considerazioni di equità, codici di 
condotta o altri tipi di regole;

l) eventuali attività che le parti sono tenute a rispettare 
prima di avviare la procedura ADR, incluso il tentativo di 
risoluzione della controversia mediante negoziazione diret-
ta con il professionista;

m) la possibilità o meno per le parti di ritirarsi dalla pro-
cedura;

n) gli eventuali costi che le parti dovranno sostenere, 
comprese le norme sulla ripartizione delle spese al termine 
della procedura;

o) la durata media della procedura ADR;
p) l’effetto giuridico dell’esito della procedura ADR;
q) l’esecutività della decisione ADR, nei casi eventual-

mente previsti dalle norme vigenti.
2. È fatto obbligo agli organismi ADR di rendere dispo-

nibili al pubblico sui loro siti web, su un supporto durevole 
su richiesta e in altra modalità funzionale al perseguimento 
delle finalità di trasparenza, le relazioni annuali d’attività. 
Tali relazioni, con riferimento alle controversie sia nazio-
nali che transfrontaliere, devono comprendere le seguenti 
informazioni:

a) numero di reclami ricevuti e tipologie di controversie 
cui si riferiscono;

b) eventuali cause sistematiche o significative genera-
trici delle controversie tra consumatori e professionisti; tali 
informazioni possono essere accompagnate, se del caso, da 
raccomandazioni idonee ad evitare o risolvere problema-
tiche analoghe in futuro, a migliorare le norme dei pro-
fessionisti e ad agevolare lo scambio di informazioni e di 
migliori prassi;

c) la percentuale di controversie che l’organismo ADR 
ha rifiutato di trattare e la quota in percentuale dei tipi di 
motivo per i rifiuti di cui all’art. 141-bis, comma 2;

d) nel caso di procedure di cui dell’art. 141-ter, le quote 
percentuali di soluzioni proposte a favore del consumatore 
e a favore del professionista, e di controversie risolte con 
una composizione amichevole;

e) la quota percentuale delle procedure ADR interrotte 
e, se noti, i motivi della loro interruzione;

f) il tempo medio necessario per la risoluzione delle 
controversie;

g) la percentuale di rispetto, se nota, degli esiti delle 
procedure ADR;

h) l’eventuale cooperazione con organismi ADR all’in-
terno di reti di organismi ADR che agevolano la risoluzio-
ne delle controversie transfrontaliere.

3. Le procedure ADR devono rispettare le seguenti pre-
scrizioni:

a) essere disponibili e facilmente accessibili online e 
offline per entrambe le parti, a prescindere dalla loro ubi-
cazione;

b) consentire la partecipazione alle parti senza obbli-
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nale della rete europea per i consumatori (ECC-NET) di ren-
dere disponibile al pubblico sui propri siti web, fornendo un 
link al sito della Commissione europea, e laddove possibile 
su supporto durevole nei propri locali, l’elenco degli organi-
smi ADR elaborato e pubblicato dalla Commissione ai sensi 
dell’art. 20, paragrafo 4, della direttiva 2013/11/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2013, sulla 
risoluzione alternativa delle controversie dei consumatori.

7. L’elenco degli organismi ADR di cui al comma 6 è po-
sto a disposizione delle associazioni di consumatori e delle 
associazioni di categoria di professionisti che possono ren-
derlo disponibile al pubblico sui loro siti web o in qualsiasi 
altro modo esse ritengano appropriato.

8. Sul sito istituzionale di ciascuna autorità competente 
è assicurata la pubblicazione delle informazioni sulle mo-
dalità di accesso dei consumatori alle procedure ADR per 
risolvere le controversie contemplate dal presente titolo.

9. Le autorità competenti incoraggiano le associazioni 
dei consumatori e degli utenti, di cui all’art. 137, e le orga-
nizzazioni professionali, a diffondere la conoscenza degli 
organismi e delle procedure ADR e a promuovere l’adozio-
ne dell’ADR da parte di professionisti e consumatori. Detti 
organismi sono altresì incoraggiati a fornire ai consumato-
ri le informazioni relative agli organismi ADR competenti 
quando ricevono i reclami dai consumatori.

Art. 141-septies. - Cooperazione - 1. Le autorità compe-
tenti assicurano la cooperazione tra gli organismi ADR nel-
la risoluzione delle controversie transfrontaliere e i regolari 
scambi con gli altri Stati membri dell’Unione europea delle 
migliori prassi per quanto concerne la risoluzione delle con-
troversie transfrontaliere e nazionali.

2. Se esiste una rete europea di organismi ADR che age-
vola la risoluzione delle controversie transfrontaliere in un 
determinato settore, le autorità competenti incoraggiano ad 
associarsi a detta rete gli organismi ADR che trattano le 
controversie di tale settore.

3. Le autorità competenti incoraggiano la cooperazione 
tra organismi ADR e autorità nazionali preposte all’attua-
zione degli atti giuridici dell’Unione sulla tutela dei con-
sumatori. Tale cooperazione comprende, in particolare, lo 
scambio di informazioni sulle prassi vigenti in settori com-
merciali specifici nei confronti delle quali i consumatori 
hanno ripetutamente presentato reclami. È incluso anche 
lo scambio di valutazioni tecniche e informazioni, se già 
disponibili, da parte delle autorità nazionali agli organismi 
ADR che ne necessitano per il trattamento di singole con-
troversie.

4. La cooperazione e lo scambio di informazioni di cui 
ai commi 1, 2 e 3 devono avvenire nel rispetto delle norme 
sulla protezione dei dati personali di cui al D.Lgs. 30 giu-
gno 2003, n. 196.

5. Sono fatte salve le disposizioni in materia di segreto 
professionale e commerciale applicabili alle autorità nazio-
nali di cui al comma 3. Gli organismi ADR sono sottoposti 
al segreto d’ufficio e agli altri vincoli equivalenti di riserva-
tezza previsti dalla normativa vigente.

d) le parti, prima di accogliere una soluzione proposta 
o acconsentire a una soluzione amichevole, dispongano di 
un periodo di riflessione ragionevole.

Art. 141-quinquies. - Effetti della procedura ADR sui ter-
mini di prescrizione e decadenza - 1. Dalla data di ricevi-
mento da parte dell’organismo ADR, la relativa domanda 
produce sulla prescrizione gli effetti della domanda giu-
diziale. Dalla stessa data, la domanda impedisce altresì la 
decadenza per una sola volta.

2. Se la procedura ADR fallisce, i relativi termini di 
prescrizione e decadenza iniziano a decorrere nuovamen-
te dalla data della comunicazione alle parti della mancata 
definizione della controversia con modalità che abbiano 
valore di conoscenza legale.

3. Sono fatte salve le disposizioni relative alla prescrizio-
ne e alla decadenza contenute negli accordi internazionali 
di cui l’Italia è parte.

Art. 141-sexies. - Informazioni e assistenza ai consuma-
tori - 1. I professionisti stabiliti in Italia che si sono impe-
gnati a ricorrere ad uno o più organismi ADR per risolvere 
le controversie sorte con i consumatori, sono obbligati ad 
informare questi ultimi in merito all’organismo o agli or-
ganismi competenti per risolvere le controversie sorte con 
i consumatori. Tali informazioni includono l’indirizzo del 
sito web dell’organismo ADR pertinente o degli organismi 
ADR pertinenti.

2. Le informazioni di cui al comma 1 devono essere for-
nite in modo chiaro, comprensibile e facilmente accessibile 
sul sito web del professionista, ove esista, e nelle condizio-
ni generali applicabili al contratto di vendita o di servizi 
stipulato tra il professionista ed il consumatore.

3. Nel caso in cui non sia possibile risolvere una contro-
versia tra un consumatore e un professionista stabilito nel 
rispettivo territorio in seguito a un reclamo presentato diret-
tamente dal consumatore al professionista, quest’ultimo for-
nisce al consumatore le informazioni di cui al comma 1, pre-
cisando se intenda avvalersi dei pertinenti organismi ADR 
per risolvere la controversia stessa. Tali informazioni sono 
fornite su supporto cartaceo o su altro supporto durevole.

4. È fatta salva l’applicazione delle disposizioni relative 
all’informazione dei consumatori sulle procedure di ricorso 
extragiudiziale contenute in altri provvedimenti normativi.

5. Con riferimento all’accesso dei consumatori alle con-
troversie transfrontaliere, salvo quanto previsto dalla nor-
mativa di settore, gli stessi possono rivolgersi al Centro 
nazionale della rete europea per i consumatori (ECC-NET) 
per essere assistiti nell’accesso all’organismo ADR che 
opera in un altro Stato membro ed è competente a trattare 
la loro controversia transfrontaliera. Il medesimo Centro 
nazionale è designato anche come punto di contatto ODR 
ai sensi dell’art. 7, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 
524/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 
maggio 2013, relativo alla risoluzione delle controversie 
online dei consumatori.

6. È fatto obbligo agli organismi ADR e al Centro nazio-
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Art. 141-novies. - Informazioni da trasmettere alle au-
torità competenti da parte degli organismi di risoluzione 
delle controversie - 1. Gli organismi di risoluzione delle 
controversie che intendono essere considerati organismi 
ADR ai sensi del presente titolo e inseriti in elenco confor-
memente all’art. 141-decies, comma 2, devono presentare 
domanda di iscrizione alla rispettiva autorità competente, 
indicando:

a) il loro nome o denominazione, le informazioni di 
contatto e l’indirizzo del sito web;

b) informazioni sulla loro struttura e sul loro finan-
ziamento, comprese le informazioni sulle persone fisiche 
incaricate della risoluzione delle controversie, sulla loro 
retribuzione, sul loro mandato e sul loro datore di lavoro

c) le proprie norme procedurali;
d) le loro tariffe, se del caso;
e) la durata media delle procedure di risoluzione delle 

controversie;
f) la lingua o le lingue in cui possono essere presentati 

i reclami e in cui viene svolta la procedura di risoluzione 
delle controversie;

g) una dichiarazione sui tipi di controversie trattati me-
diante la procedura di risoluzione delle controversie;

h) i motivi per cui un organismo di risoluzione delle 
controversie può rifiutare il trattamento di una determinata 
controversia a norma dell’art. 141-bis, comma 2;

i) una dichiarazione motivata dell’organismo di posse-
dere o meno i requisiti di un organismo ADR che rientra 
nell’ambito d’applicazione della presente direttiva, e di 
rispettare o meno i requisiti di qualità di cui al presente 
titolo.

2. Qualora le informazioni di cui alle lettere da a) ad h) 
del comma 1 vengano modificate, gli organismi ADR in-
formano senza indugio l’autorità competente in merito a 
tali modifiche.

3. Gli organismi di risoluzione delle controversie dinanzi 
ai quali si svolgono le procedure di cui all’art. 141-ter, oltre 
a comunicare ai requisiti di cui al comma 1, devono altre-
sì trasmettere le informazioni necessarie a valutare la loro 
conformità ai requisiti specifici aggiuntivi di indipendenza 
e di trasparenza di cui al comma 1 dell’art. 141-ter.

4. A far data dal secondo anno di iscrizione al relativo 
elenco, con cadenza biennale, ogni organismo ADR tra-
smette alla rispettiva autorità competente informazioni 
concernenti:

a) il numero di reclami ricevuti ed i tipi di controversie 
alle quali si riferiscono;

b) la quota percentuale delle procedure ADR interrotte 
prima di raggiungere il risultato;

c) il tempo medio necessario per la risoluzione delle 
controversie ricevute;

d) la percentuale di rispetto, se nota, degli esiti delle 
procedure ADR;

e) eventuali problematiche sistematiche o significative 
che si verificano di frequente e causano controversie tra 
consumatori e professionisti. Le informazioni comunicate 

Art. 141-octies. - Autorità competenti e punto di contatto 
unico - 1. Per lo svolgimento delle funzioni di cui agli ar-
ticoli 141-nonies e 141-decies, sono designate le seguenti 
autorità competenti:

a) Ministero della giustizia unitamente al Ministero 
dello sviluppo economico, con riferimento al registro degli 
organismi di mediazione relativo alla materia del consumo, 
di cui all’art. 16, commi 2 e 4, del D.Lgs. 4 marzo 2010, 
n. 28;

b) Commissione nazionale per le società e la borsa 
(CONSOB), di cui all’art. 1 della legge 7 giugno 1974, n. 
216, con riferimento ai sistemi di risoluzione stragiudiziale 
delle controversie disciplinati ai sensi dell’art. 2 del D.Lgs. 
8 ottobre 2007, n. 179, e dei regolamenti attuativi, e con 
oneri a carico delle risorse di cui all’art. 40, comma 3, della 
legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modificazio-
ni, nonché dei soggetti che si avvalgono delle procedure 
medesime;

c) Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema 
idrico (AEEGSI), di cui all’art. 2 della legge 14 novembre 
1995, n. 481, per il settore di competenza;

d) Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
(AGCOM), di cui all’art. 1 della legge 31 luglio 1997, n. 
249, per il settore di competenza;

e) Banca d’Italia, con riferimento ai sistemi di risolu-
zione stragiudiziale delle controversie disciplinati ai sensi 
dell’art. 128-bis del D.Lgs. 1° settembre 1993, n. 385;

f) altre autorità amministrative indipendenti, di regola-
zione di specifici settori, ove disciplinino specifiche proce-
dure ADR secondo le proprie competenze;

g) Ministero dello sviluppo economico, con riferimento 
alle negoziazioni paritetiche di cui all’art. 141-ter relative 
ai settori non regolamentati o per i quali le relative autorità 
indipendenti di regolazione non applicano o non adottano 
specifiche disposizioni, nonché con riferimento agli orga-
nismi di conciliazione istituiti ai sensi dell’art. 2, comma 2, 
lettera g) e comma 4, della legge 29 dicembre 1993, n. 580, 
limitatamente alle controversie tra consumatori e profes-
sionisti, non rientranti nell’elenco di cui alla lettera a).

2. Il Ministero dello sviluppo economico è designato 
punto di contatto unico con la Commissione europea.

3. Al fine di definire uniformità di indirizzo nel com-
pimento delle funzioni delle autorità competenti di cui 
al comma 1 è istituito presso il Ministero dello sviluppo 
economico un tavolo di coordinamento e di indirizzo. Lo 
stesso è composto da un rappresentante per ciascuna au-
torità competente. Al Ministero dello sviluppo economico 
è attribuito il compito di convocazione e di raccordo. Al 
tavolo sono assegnati compiti di definizione degli indirizzi 
relativi all’attività di iscrizione e di vigilanza delle auto-
rità competenti, nonché ai criteri generali di trasparenza 
e imparzialità, e alla misura dell’indennità dovuta per il 
servizio prestato dagli organismi ADR. Ai componenti del 
predetto tavolo di coordinamento ed indirizzo non spetta 
alcun compenso, gettone di presenza o altro emolumento 
comunque denominato e a qualsiasi titolo dovuto.
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141-bis, comma 2.
4. Se un organismo ADR non soddisfa più i requisiti di 

cui al comma 1, l’autorità competente interessata lo con-
tatta per segnalargli tale non conformità, invitandolo a 
ovviarvi immediatamente. Se allo scadere di un termine 
di tre mesi l’organismo ADR continua a non soddisfare i 
requisiti di cui al comma 1, l’autorità competente cancella 
l’organismo dall’elenco di cui al comma 2. Detto elenco è 
aggiornato senza indugio e le informazioni pertinenti sono 
trasmesse al Ministero dello sviluppo economico quale 
punto di contatto unico con la Commissione europea.

5. Ogni autorità competente notifica senza indugio l’elen-
co di cui ai commi 1 e 3, e ogni suo successivo aggiorna-
mento, al Ministero dello sviluppo economico quale punto 
di contatto unico con la Commissione europea.

6. L’elenco e gli aggiornamenti di cui ai commi 2, 3 e 
4 relativi agli organismi ADR stabiliti nel territorio della 
Repubblica italiana sono trasmessi alla Commissione eu-
ropea dal Ministero dello sviluppo economico quale punto 
di contatto unico.

7. Ogni autorità competente mette a disposizione del 
pubblico l’elenco consolidato degli organismi ADR, elabo-
rato dalla Commissione europea e notificato al Ministero 
dello sviluppo economico quale punto di contatto unico, 
fornendo sul proprio sito internet un link al pertinente sito 
internet della Commissione europea. Inoltre, ogni autorità 
competente mette a disposizione del pubblico tale elenco 
consolidato su un supporto durevole

8. Entro il 9 luglio 2018 e successivamente ogni quattro 
anni, il Ministero dello sviluppo economico, quale punto 
di contatto unico, con il contributo delle altre autorità com-
petenti, pubblica e trasmette alla Commissione europea 
una relazione sullo sviluppo e sul funzionamento di tutti 
gli organismi ADR stabiliti sul territorio della Repubblica 
italiana. In particolare, tale relazione:

a) identifica le migliori prassi degli organismi ADR;
b) sottolinea le insufficienze, comprovate da statistiche, 

che ostacolano il funzionamento degli organismi ADR per 
le controversie sia nazionali che transfrontaliere, se del 
caso;

c) elabora raccomandazioni su come migliorare l’ef-
ficacia e l’efficienza del funzionamento degli organismi 
ADR, se del caso.

al riguardo possono essere accompagnate da raccomanda-
zioni sul modo di evitare o risolvere problematiche analo-
ghe in futuro;

f) se del caso, una valutazione dell’efficacia della loro 
cooperazione all’interno di reti di organismi ADR che age-
volano la risoluzione delle controversie transfrontaliere;

g) se prevista, la formazione fornita alle persone fisiche 
incaricate delle risoluzioni delle controversie di cui all’art. 
141-bis, comma 4, lettera a);

h) la valutazione dell’efficacia della procedura ADR of-
ferta dall’organismo e di eventuali modi per migliorarla.

Art. 141-decies. - Ruolo delle autorità competenti - 1. 
Presso ciascuna autorità competente è istituito, rispetti-
vamente con decreto ministeriale o con provvedimenti 
interni, l’elenco degli organismi ADR deputati a gestire 
le controversie nazionali e transfrontaliere che rientrano 
nell’ambito di applicazione del presente titolo e che rispet-
tano i requisiti previsti. Ciascuna autorità competente defi-
nisce il procedimento per l’iscrizione e verifica il rispetto 
dei requisiti di stabilità, efficienza, imparzialità, nonché il 
rispetto del principio di tendenziale non onerosità, per il 
consumatore, del servizio.

2. Ogni autorità competente provvede all’iscrizione, 
alla sospensione e alla cancellazione degli iscritti e vigila 
sull’elenco nonché sui singoli organismi ADR.

3. Ciascuna autorità competente sulla base di propri 
provvedimenti, tiene l’elenco e disciplina le modalità di 
iscrizione degli organismi ADR. Tale elenco comprende:

a) il nome, le informazioni di contatto e i siti internet 
degli organismi ADR di cui al comma 1;

b) le loro tariffe, se del caso;
c) la lingua o le lingue in cui possono essere presentati 

i reclami e in cui è svolta la procedura ADR;
d) i tipi di controversie contemplati dalla procedura 

ADR;
e) i settori e le categorie di controversie trattati da cia-

scun organismo ADR;
f) se del caso, l’esigenza della presenza fisica delle par-

ti o dei loro rappresentanti, compresa una dichiarazione 
dell’organismo ADR relativa alla possibilità di svolgere la 
procedura ADR in forma orale o scritta;

g) i motivi per cui un organismo ADR può rifiutare il 
trattamento di una determinata controversia a norma dell’art. 
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Disposizioni sul Processo Tributario - Mediazione
Estratto del D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, come modificato dal D.Lgs. 24 settembre 2015, n. 156 

In vigore dal 1° gennaio 2016

Art. 16-bis. - Comunicazione e notificazioni per via tele-
matica - 1. Le comunicazioni sono effettuate anche mediante 
l’utilizzo della posta elettronica certificata, ai sensi del D.Lgs. 
7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni. Tra le pub-
bliche amministrazioni di cui all’art. 2, comma 2, del D.Lgs. 7 
marzo 2005, n. 82, le comunicazioni possono essere effettuate 
ai sensi dell’art. 76 del D.Lgs. n. 82 del 2005. L’indirizzo di 
posta elettronica certificata del difensore o delle parti è indi-
cato nel ricorso o nel primo atto difensivo. Nei procedimenti 
nei quali la parte sta in giudizio personalmente e il relativo in-
dirizzo di posta elettronica certificata non risulta dai pubblici 
elenchi, il ricorrente può indicare l’indirizzo di posta al quale 
vuol ricevere le comunicazioni.

2. In caso di mancata indicazione dell’indirizzo di posta 
elettronica certificata ovvero di mancata consegna del mes-
saggio di posta elettronica certificata per cause imputabili al 
destinatario, le comunicazioni sono eseguite esclusivamente 
mediante deposito in segreteria della Commissione tributaria.

3. Le notificazioni tra le parti e i depositi presso la compe-
tente Commissione tributaria possono avvenire in via telema-
tica secondo le disposizioni contenute nel decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, e dei 
successivi decreti di attuazione.

4. L’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certi-
ficata valevole per le comunicazioni e le notificazioni equi-
vale alla comunicazione del domicilio eletto. 

Art. 17-bis. - Il reclamo e la mediazione - 1. Per le con-
troversie di valore non superiore a ventimila euro, il ricorso 
produce anche gli effetti di un reclamo e può contenere una 
proposta di mediazione con rideterminazione dell’ammon-
tare della pretesa. Il valore di cui al periodo precedente è 
determinato secondo le disposizioni di cui all’art. 12, com-
ma 2. Le controversie di valore indeterminabile non sono 
reclamabili, ad eccezione di quelle di cui all’art. 2, comma 
2, primo periodo.

2. Il ricorso non è procedibile fino alla scadenza del ter-
mine di novanta giorni dalla data di notifica, entro il quale 
deve essere conclusa la procedura di cui al presente arti-
colo. Si applica la sospensione dei termini processuali nel 
periodo feriale.

3. Il termine per la costituzione in giudizio del ricorrente 
decorre dalla scadenza del termine di cui al comma 2. Se la 
Commissione rileva che la costituzione è avvenuta in data 
anteriore rinvia la trattazione della causa per consentire 
l’esame del reclamo.

4. Le Agenzie delle entrate, delle dogane e dei monopoli 
di cui al D.Lgs. 30 luglio 1999, n. 300, provvedono all’esa-
me del reclamo e della proposta di mediazione mediante ap-
posite strutture diverse ed autonome da quelle che curano 
l’istruttoria degli atti reclamabili. Per gli altri enti impositori 

la disposizione di cui al periodo precedente si applica com-
patibilmente con la propria struttura organizzativa.

5. L’organo destinatario, se non intende accogliere il 
reclamo o l’eventuale proposta di mediazione, formula 
d’ufficio una propria proposta avuto riguardo all’eventuale 
incertezza delle questioni controverse, al grado di sosteni-
bilità della pretesa e al principio di economicità dell’azione 
amministrativa. L’esito del procedimento rileva anche per i 
contributi previdenziali e assistenziali la cui base imponi-
bile è riconducibile a quella delle imposte sui redditi.

6. Nelle controversie aventi ad oggetto un atto impositivo 
o di riscossione, la mediazione si perfeziona con il versa-
mento, entro il termine di venti giorni dalla data di sot-
toscrizione dell’accordo tra le parti, delle somme dovute 
ovvero della prima rata. Per il versamento delle somme do-
vute si applicano le disposizioni, anche sanzionatorie, pre-
viste per l’accertamento con adesione dall’art. 8 del D.Lgs. 
19 giugno 1997, n. 218. Nelle controversie aventi per og-
getto la restituzione di somme la mediazione si perfeziona 
con la sottoscrizione di un accordo nel quale sono indicate 
le somme dovute con i termini e le modalità di pagamento. 
L’accordo costituisce titolo per il pagamento delle somme 
dovute al contribuente.

7. Le sanzioni amministrative si applicano nella misura 
del trentacinque per cento del minimo previsto dalla legge. 
Sulle somme dovute a titolo di contributi previdenziali e 
assistenziali non si applicano sanzioni e interessi.

8. La riscossione e il pagamento delle somme dovute in 
base all’atto oggetto di reclamo sono sospesi fino alla sca-
denza del termine di cui al comma 2, fermo restando che 
in caso di mancato perfezionamento della mediazione sono 
dovuti gli interessi previsti dalle singole leggi d’imposta.

9. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano, 
in quanto compatibili, anche agli agenti della riscossione ed 
ai soggetti iscritti nell’albo di cui all’art. 53 del D.Lgs. 15 
dicembre 1997, n. 446.

10. Il presente articolo non si applica alle controversie di 
cui all’art. 47-bis.

Art. 48. - Conciliazione fuori udienza - 1. Se in pendenza 
del giudizio le parti raggiungono un accordo conciliativo, 
presentano istanza congiunta sottoscritta personalmente o 
dai difensori per la definizione totale o parziale della con-
troversia.

2. Se la data di trattazione è già fissata e sussistono le con-
dizioni di ammissibilità, la commissione pronuncia sentenza 
di cessazione della materia del contendere. Se l’accordo con-
ciliativo è parziale, la commissione dichiara con ordinanza 
la cessazione parziale della materia del contendere e procede 
alla ulteriore trattazione della causa.

3. Se la data di trattazione non è fissata, provvede con 
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decreto il presidente della sezione.
4. La conciliazione si perfeziona con la sottoscrizione 

dell’accordo di cui al comma 1, nel quale sono indicate le 
somme dovute con i termini e le modalità di pagamento. 
L’accordo costituisce titolo per la riscossione delle somme 
dovute all’ente impositore e per il pagamento delle somme 
dovute al contribuente.

Art. 48-bis. - Conciliazione in udienza - 1. Ciascuna par-
te entro il termine di cui all’art. 32, comma 2, può pre-
sentare istanza per la conciliazione totale o parziale della 
controversia.

2. All’udienza la commissione, se sussistono le condi-
zioni di ammissibilità, invita le parti alla conciliazione rin-
viando eventualmente la causa alla successiva udienza per 
il perfezionamento dell’accordo conciliativo.

3. La conciliazione si perfeziona con la redazione del 
processo verbale nel quale sono indicate le somme dovute 
con i termini e le modalità di pagamento. Il processo verba-
le costituisce titolo per la riscossione delle somme dovute 
all’ente impositore e per il pagamento delle somme dovute 
al contribuente.

4. La commissione dichiara con sentenza l’estinzione del 
giudizio per cessazione della materia del contendere.

Art. 48-ter. - Definizione e pagamento delle somme dovu-
te - 1. Le sanzioni amministrative si applicano nella misura 
del quaranta per cento del minimo previsto dalla legge, in 
caso di perfezionamento della conciliazione nel corso del 
primo grado di giudizio e nella misura del cinquanta per 
cento del minimo previsto dalla legge, in caso di perfezio-
namento nel corso del secondo grado di giudizio.

2. Il versamento delle somme dovute ovvero, in caso di 
rateizzazione, della prima rata deve essere effettuato entro 
venti giorni dalla data di sottoscrizione dell’accordo conci-
liativo di cui all’art. 48 o di redazione del processo verbale 
di cui all’art. 48-bis.

3. In caso di mancato pagamento delle somme dovute o di 
una delle rate, compresa la prima, entro il termine di pagamen-
to della rata successiva, il competente ufficio provvede all’iscri-
zione a ruolo delle residue somme dovute a titolo di imposta, 
interessi e sanzioni, nonché della sanzione di cui all’art. 13 del 
D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, aumentata della metà e ap-
plicata sul residuo importo dovuto a titolo di imposta.

4. Per il versamento rateale delle somme dovute si ap-
plicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste per 
l’accertamento con adesione dall’art. 8 del D.Lgs. 19 giu-
gno 1997, n. 218.
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Riforma del Processo Tributario - D.Lgs. 24 settembre 2015, n. 156
Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale Affari Legali e Contenzioso, 

Circolare 31 dicembre 2015, n. 38/E - Estratto

1.6 Articolo 16-bis - Comunicazione e notificazioni per 
via telematica

L’art. 9, comma 1, lettera h) del decreto di riforma ha 
inserito nel decreto n. 546 l’art. 16-bis, con l’obiettivo di 
perseguire il massimo ampliamento dell’uso della posta 
elettronica certificata (PEC) per le comunicazioni e le noti-
ficazioni nel processo tributario, attuando il corrispondente 
criterio di delega dettato dall’art. 10, comma 1, lettera b), 
n. 4 della legge n. 23 del 2014.

Per ragioni di sistematicità, nel comma 1 dell’art. 16-bis 
è stato trasfuso il contenuto dell’abrogato comma 1-bis del 
precedente testo dell’art. 16, secondo cui le comunicazioni 
nel processo tributario sono effettuate anche mediante l’uti-
lizzo della PEC, ai sensi del codice dell’amministrazione 
digitale, di cui al D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82 (c.d. CAD), 
mentre tra le pubbliche amministrazioni dette comunicazio-
ni possono essere eseguite mediante scambio di documenti 
informatici nell’ambito del Sistema Pubblico di Connettività 
(c.d. SPC, di cui agli articoli 73 e seguenti del CAD).

Analogamente, il comma 2 ripropone quanto già previsto 
dall’abrogato comma 3-bis del precedente testo dell’art. 17 
(1) del decreto n. 546, in ordine all’effettuazione delle comu-
nicazioni esclusivamente mediante deposito nella  segreteria 
della commissione tributaria, qualora non sia stato indica-
to l’indirizzo PEC ovvero in caso di mancata consegna del 
messaggio PEC per cause imputabili al destinatario.

I commi 3 e 4 recano le novità sostanziali attinenti all’uti-
lizzo della PEC anche nelle notificazioni.

In particolare:
• al comma 3, è prevista la possibilità di effettuare in 

via telematica le notificazioni tra le parti e il deposito degli 
atti presso la competente commissione tributaria;

• al comma 4, è stabilito che l’indicazione dell’indiriz-
zo PEC, valevole per le comunicazioni e le notificazioni, 
equivale alla comunicazione del domicilio eletto.

Come detto, la possibilità di comunicazioni a mezzo PEC 
è stata introdotta nel testo del decreto n. 546 con il D.L. 6 
luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111.

Il medesimo comma 1 dell’art. 16-bis in commento, 
così come già l’abrogato comma 1-bis del precedente testo 
dell’art. 16, afferma che l’indirizzo PEC del difensore o 
delle parti è indicato nel ricorso o nel primo atto difensivo 
e precisa che, nei procedimenti nei quali la parte sta in giu-
dizio personalmente e il relativo indirizzo PEC non risulta 
dai pubblici elenchi, il ricorrente può indicare l’indirizzo di 
posta al quale intende ricevere le comunicazioni.

Si evidenzia che, com’è noto, alcune categorie di sogget-
ti sono obbligate normativamente ad indicare specifici in-
dirizzi PEC (2), che per i soggetti iscritti ad albi o elenchi e 
per le pubbliche amministrazioni, sono quelli che già sono 
presenti in pubblici elenchi, a seguito di comunicazione ef-
fettuata in precedenza in ossequio a disposizioni normative 

(1) L’unica modifica intervenuta sull’articolo 17 riguarda l’abroga-
zione del comma 3-bis in commento.
(2) L’ar. 5 del decreto 26 aprile 2012 del Direttore generale delle 
finanze (“Regole tecniche per l’utilizzo, nell’ambito del processo 
tributario, della Posta Elettronica Certificata (PEC), per le comu-
nicazioni di cui all’art. 16, comma 1-bis, del D.Lgs. n. 546 del 31 
dicembre 1992”) stabilisce che: «1. L’indirizzo di P.E.C. utilizzato 
dall’Ufficio di segreteria della Commissione tributaria per le co-
municazioni di cui al presente decreto, è quello dichiarato dalle 
parti nel ricorso o nel primo atto difensivo.

2. Per i professionisti iscritti in albi ed elenchi istituiti con legge 
dello Stato, l’indirizzo di cui al comma 1 deve coincidere con 
quello comunicato ai rispettivi ordini o collegi, ai sensi dell’art. 
16, comma 7, del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2. Per i soggetti di cui all’art. 12 del 
D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, abilitati all’assistenza tecni-
ca dinanzi alle Commissioni tributarie, l’indirizzo di P.E.C. deve 
coincidere con quello rilasciato ai sensi dell’articolo 1 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 maggio 2009, ovvero 
altro indirizzo di posta elettronica certificata, rilasciato da un ge-
store in conformità a quanto stabilito dal D.P.R. 11 febbraio 2005, 
n. 68. Per le società iscritte nel registro delle imprese l’indirizzo 
di posta elettronica certificata deve coincidere con quello comu-

nicato al momento dell’iscrizione, ai sensi dell’art. 16, comma 
6, del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2.

3. Per gli enti impositori, l’indirizzo di posta elettronica certi-
ficata di cui al comma 1 è quello individuato dall’art. 47, comma 
3, del D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82, consultabile anche nel sito 
dell’Indice delle Pubbliche Amministrazioni (Indice PA) di cui 
all’art. 16, comma 8, del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, conver-
tito dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.

4. Fermo restando quanto stabilito al comma 1, al fine di garan-
tire l’invio delle comunicazioni mediante posta elettronica certifi-
cata, gli Uffici di segreteria delle Commissioni tributarie, in caso 
di omessa ovvero errata indicazione dell’indirizzo di P.E.C. negli 
atti difensivi delle parti, possono, altresì, utilizzare gli elenchi di 
cui all’art. 16, commi 6, 7 e 8 del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, con le modalità di 
cui all’art. 6, comma1-bis, del C.A.D.

5. Gli indirizzi di P.E.C. degli Uffici di segreteria delle Com-
missioni tributarie, utilizzati per le comunicazioni di cui al pre-
sente decreto, sono pubblicati sul portale internet del Diparti-
mento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze 
«www.finanze.gov.it», oltre che nell’Indice PA.».
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già esistenti, che esulano dal processo tributario. (3)

Infine, a norma dell’art. 13, comma 3-bis, del D.P.R. n. 
115 del 2002, laddove “il difensore non indichi il proprio 
… indirizzo di posta elettronica certificata ai sensi dell’art. 
16, comma 1-bis [ora 16-bis, comma 1, n.d.r.], del D.Lgs. 
31 dicembre 1992, n. 546,… il contributo unificato è au-
mentato della metà”.

In deroga alla previsione generale di entrata in vigore 
della riforma del contenzioso a decorrere dal 1° gennaio 
2016, recata dal comma 1 dell’art. 12 del decreto, il comma 
3 del medesimo art. 12 prevede che “Le disposizioni con-
tenute nel comma 3 dell’art. 16-bis del D.Lgs. 31 dicembre 
1992, n. 546 … si applicano con decorrenza e modalità 
previste dai decreti di cui all’art. 3, comma 3, del decre-
to del Ministro dell’economia e delle finanze 23 dicembre 
2013, n. 163”. (4) (5)

In definitiva, le novità relative alla notificazione per via 
telematica, seguendo la disciplina del c.d. processo telema-
tico, sono entrate in vigore dal 1° dicembre 2015 con riferi-
mento agli atti da depositare in via opzionale e relativi alle 
controversie di competenza delle Commissioni tributarie 
provinciali e regionali dell’Umbria e della Toscana.

1.7 Articolo 17-bis. - Il reclamo e la mediazione

Il testo dell’art. 17-bis del decreto n. 546 (6), rubricato “Il 
reclamo e la mediazione”, è stato integralmente sostituito 
dall’art. 9, comma 1, lettera l), del decreto di riforma.

Il nuovo testo, pur ricalcando in massima parte quello 
previgente, presenta rilevanti novità, introdotte allo scopo 
di potenziare l’istituto e così incentivare ulteriormente la 
deflazione del contenzioso tributario.

L’istituto del reclamo/mediazione, anche dopo la rifor-
ma, continua a configurarsi come uno strumento obbligato-

rio, che consente un esame preventivo della fondatezza dei 
motivi del ricorso e della legittimità della pretesa tributa-
ria, nonché una verifica circa la possibilità di evitare, anche 
mediante il raggiungimento di un accordo di mediazione, 
che la controversia prosegua davanti al giudice.

Le modifiche introdotte riguardano in particolare (7) :
- l’estensione dell’ambito di applicazione dell’istituto 

a tutti gli enti impositori, agli agenti della riscossione e ai 
soggetti iscritti nell’albo di cui all’art. 53 del D.Lgs. n. 446 
del 1997, nonché alle controversie in materia catastale;

- la semplificazione delle modalità di instaurazione del 
procedimento;

- la quantificazione del beneficio della riduzione delle 
sanzioni in senso più favorevole al contribuente;

- le regole per il pagamento delle somme dovute a se-
guito di

mediazione;
- l’estensione anche alle cause reclamabili della possi-

bilità di esperire la conciliazione giudiziale.
Di seguito si illustrano in dettaglio le predette novità, fer-

me restando, per le parti dell’istituto rimaste invariate, le 
indicazioni già fornite con le circolari n. 9/E del 19 marzo 
2012, n. 25/E del 19 giugno 2012 (punto 10.2), n. 33/E del 
3 agosto 2012, n. 49/T del 28 dicembre 2012, n. 1/E del 12 
febbraio 2014 e n. 10/E del 14 maggio 2014.

In merito all’entrata in vigore del nuovo art. 17-bis, si 
evidenzia che l’art. 12, comma 1, del decreto di riforma 
prevede che le nuove disposizioni sul processo tributario 
si applicano, in via generale, a decorrere dal 1° gennaio 
2016, ossia - come chiarito dalla relazione illustrativa al 
medesimo decreto, richiamata in Premessa – si applicano 
ai giudizi pendenti a tale data.

Per quanto concerne gli atti prima esclusi dalla discipli-

(3) In base all’art. 16 del D.L. 29 novembre 2008, n. 185, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, tale 
obbligo è a carico delle imprese costituite in forma societaria, 
tenute a indicare il proprio indirizzo PEC al registro delle impre-
se; a carico dei professionisti iscritti in albi ed elenchi istituiti con 
legge dello Stato, tenuti a comunicare il proprio indirizzo PEC ai 
rispettivi ordini o collegi; a carico delle amministrazioni pubbli-
che, che devono indicare i loro indirizzi PEC al Centro nazionale 
per l’informatica nella pubblica amministrazione (CNIPA), che 
provvede alla pubblicazione di tali caselle in un elenco consulta-
bile per via telematica.

(4) Il DM 163 del 2013 è il regolamento recante la disciplina 
dell’uso di strumenti informatici e telematici nel processo tributa-
rio in attuazione delle disposizioni contenute nell’art. 39, comma 
8, del D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.

(5) Il comma 3, dell’art. 3 del DM n. 163 del 2013 stabilisce che 
“3. Con uno o più decreti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, sentiti l’Agenzia per l’Italia Digitale e, limitatamente ai 
profili inerenti alla protezione dei dati personali, il Garante per la 
protezione dei dati personali, sono individuate le regole tecnico-
operative per le operazioni relative all’abilitazione al S.I.Gi.T., 

alla costituzione in giudizio mediante deposito, alla comunicazio-
ne e alla notificazione, alla consultazione e al rilascio di copie del 
fascicolo informatico, all’assegnazione dei ricorsi e all’accesso 
dei soggetti di cui al comma 2 del presente articolo, nonché alla 
redazione e deposito delle sentenze, dei decreti e delle ordinanze. 
Con i medesimi decreti sono stabilite le regole tecnico-operative 
finalizzate all’archiviazione e alla conservazione dei documenti 
informatici, in conformità a quanto disposto dal D.Lgs. 7 marzo 
2005, n. 82, e successive modificazioni e integrazioni”.

In attuazione della suddetta disposizione è stato emanato il 
decreto direttoriale 4 agosto 2015, recante “Specifiche tecniche 
previste dall’art. 3, comma 3, del regolamento recante la disci-
plina dell’uso di strumenti informatici e telematici nel processo 
tributario in attuazione delle disposizioni contenute nell’art. 39, 
comma 8, del D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111”.

L’art. 16 (“Entrata in vigore e individuazione delle Commis-
sioni Tributarie”) del decreto direttoriale 4 agosto 2015 stabilisce 
che “Le presenti disposizioni si applicano agli atti processuali 
relativi ai ricorsi notificati a partire dal primo giorno del mese 
successivo al decorso del termine di novanta giorni dalla data di 
pubblicazione del presente decreto (n.d.r.:10 agosto 2015), da de-
positare presso le Commissioni tributarie provinciali e regionali 
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na del reclamo/mediazione (ad esempio, gli atti di accer-
tamento catastale o gli atti di altri enti impositori), si deve 
ritenere che la nuova disciplina trovi applicazione con rife-
rimento ai ricorsi notificati dal contribuente a decorrere dal 
1° gennaio 2016.

Con riguardo, invece, alle liti concernenti atti dell’Agen-
zia delle entrate di valore non superiore a ventimila euro, 
già ricadenti nell’ambito di applicazione del reclamo/me-
diazione in base alla previgente disciplina, trova applicazio-
ne la richiamata regola generale enunciata nella relazione 
illustrativa secondo cui le nuove disposizioni (con parti-
colare riguardo alla riduzione delle sanzioni, alle modalità 
di pagamento e alla possibilità di esperire la conciliazione 
giudiziale in caso di esito negativo del reclamo/mediazio-
ne) si applicano ai procedimenti di mediazione pendenti 
alla data del 1° gennaio 2016.

In particolare si precisa che, in ordine ai predetti procedi-
menti pendenti, se alla data del 1° gennaio 2016 il reclamo/
mediazione risulta già perfezionato attraverso il pagamento 
in unica soluzione o della prima rata, la misura della ri-
duzione delle sanzioni e le modalità di pagamento restano 
disciplinati dalle norme in vigore prima della riforma in 
esame, ossia al momento del perfezionamento.

1.7.1 Estensione dell’ambito di applicazione

Nell’originaria previsione, il reclamo/mediazione ha 
trovato applicazione soltanto per le controversie tributarie 
di valore non superiore a ventimila euro “relative ad atti 
emessi dell’Agenzia delle entrate”. 

Tale inciso non figura più nel testo novellato dell’art. 17-
bis; pertanto l’istituto, pur restando circoscritto alle sole 
liti fino a ventimila euro di valore, è ora esteso a tutte le 
controversie tributarie, anche qualora parte in giudizio sia 
un ente impositore diverso dall’Agenzia delle entrate (ad 
esempio, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli o un ente 

locale) ovvero l’agente o il concessionario privato della ri-
scossione.

La scelta del legislatore di ampliare la platea degli enti 
coinvolti nel procedimento di reclamo si giustifica in base 
al principio di economicità dell’azione amministrativa, pre-
so atto dell’efficacia deflattiva riscontrata in relazione al 
contenzioso sugli atti emessi dall’Agenzia delle entrate e 
dell’elevato numero di controversie di modesto valore che 
caratterizza in generale il contenzioso tributario.

Tenuto conto della natura degli atti degli agenti e dei 
concessionari privati della riscossione (8), si ritiene che il 
reclamo possa trovare applicazione per le impugnazioni 
concernenti, in particolare:

- cartelle di pagamento per vizi propri;
- fermi di beni mobili registrati di cui all’art. 86 del 

D.P.R. n. 602 del 1973;
- iscrizioni di ipoteche sugli immobili ai sensi dell’art. 

77 del D.P.R. n. 602 del 1973.
Nel vigore della nuova disciplina, l’individuazione delle 

controversie soggette al reclamo avviene dunque sulla base 
di un unico criterio, cioè il valore della lite non superiore a 
ventimila euro. Per la determinazione di detto valore si fa 
riferimento alle disposizioni del novellato art. 12, comma 
2, del decreto n. 546, che sullo specifico punto sono rima-
ste invariate. (9)

L’art. 17-bis, al comma 6, contempla espressamente 
l’ipotesi che oggetto di mediazione sia il rifiuto tacito alla 
restituzione di tributi, sanzioni, interessi o altri accessori, 
ipotesi, peraltro, già profilata dall’Agenzia delle entrate in 
via interpretativa (cfr. circolare n. 9/E del 2012, par. 1.1).

Si evidenzia che il nuovo art. 17-bis conferma l’esclusio-
ne dall’ambito di applicabilità del reclamo/mediazione delle 
controversie di valore indeterminabile (10), ad eccezione delle 
liti in materia catastale, individuate dall’art. 2, comma 2, del 
decreto n. 546. (11)

dell’Umbria e della Toscana…”.
Pertanto, le disposizioni contenute nel comma 3 dell’art. 16-bis 

del D.Lgs. n. 546 del 1992 si applicano con decorrenza dal 1° di-
cembre 2015 con riguardo agli atti da depositare presso le Commis-
sioni tributarie provinciali e regionali dell’Umbria e della Toscana.

(6) L’art. 17-bis è stato introdotto dall’art. 39, comma 9, del D.L. n. 
98 del 2011 e successivamente modificato dall’art. 1, comma 611, 
lettera a), della legge 27 dicembre 2013, n. 147.

(7) Come già esposto a commento del nuovo art. 15 del decreto n. 
546, la previsione relativa alla maggiorazione delle spese di giu-
dizio nella misura del cinquanta per cento, nelle cause soggette a 
reclamo/mediazione, in origine contenuta nell’art. 17-bis, com-
ma 10, è stata traslata, per esigenze di sistematicità, nel comma 
2-septies dello stesso art. 15.
(8) L’estensione della mediazione agli atti dell’agente della riscos-
sione è stata prevista anche in considerazione del consolidato 
orientamento della Corte di cassazione secondo cui “l’azione può 
essere svolta dal contribuente indifferentemente nei confronti 
dell’ente creditore o del concessionario e senza che tra costoro si 
realizzi una ipotesi di litisconsorzio necessario, essendo rimessa 

alla sola volontà del concessionario, evocato in giudizio, la facol-
tà di chiamare in causa l’ente creditore” (Cass., SS.UU., 25 luglio 
2007, n. 16412, richiamata da numerose sentenze successive).
(9) L’art. 12, comma 2, prevede che per individuare il valore della 
lite occorre aver riguardo all’importo del tributo, al netto degli inte-
ressi e delle eventuali sanzioni, irrogate con l’atto impugnato; per le 
cause relative esclusivamente alle irrogazioni di sanzioni, il valore 
è costituito dalla somme di queste (sul punto si rinvia alle indica-
zioni fornite con la circolare n. 9/E del 2012, paragrafo 1.3).
(10) Sulla necessità, ai fini dell’applicazione del reclamo/mediazio-
ne, che la causa non fosse di valore indeterminabile, l’Agenzia era 
giunta in via interpretativa con la circolare n. 9/E del 2012, par. 
1.3.2.
(11) Quest’ultima categoria ricomprende, in particolare, le contro-
versie promosse dai singoli possessori concernenti l’intestazione, 
la delimitazione, la figura, l’estensione, il classamento dei terreni 
e la ripartizione dell’estimo fra i compossessori a titolo di promi-
scuità di una stessa particella, nonché le controversie concernenti 
la consistenza, il classamento delle singole unità immobiliari ur-
bane e l’attribuzione della rendita catastale.
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1.7.3 Effetti della presentazione del reclamo

Il novellato comma 2 dell’art. 17-bis stabilisce che “Il 
ricorso non è procedibile fino alla scadenza del termine 
di novanta giorni dalla data di notifica, entro il quale deve 
essere conclusa la procedura di cui al presente articolo”.

Ciò significa che con la proposizione del ricorso si apre 
una fase amministrativa di durata pari a 90 giorni entro la 
quale deve svolgersi il procedimento di reclamo/media-
zione. Tale fase, che si colloca temporalmente tra l’avvio 
dell’azione giudiziaria (coincidente con la notifica del ri-
corso) e l’eventuale instaurazione del giudizio (i termini 
per la costituzione del ricorrente, come si vedrà, restano 
sospesi durante il procedimento), è finalizzata all’esame 
del reclamo e dell’eventuale proposta di mediazione, con 
l’obiettivo di evitare, in caso di esito positivo, che la causa 
sia portata a conoscenza del giudice.

Il termine di 90 giorni va computato dalla data di notifica 
del ricorso all’ente impositore. Se la notifica del ricorso è 
effettuata a mezzo del servizio postale, il predetto termine 
decorre dalla data di ricezione del ricorso da parte dell’ente 
destinatario, in analogia con quanto accade per la decorren-
za del termine per la costituzione in giudizio del ricorrente, 
alla luce del prevalente indirizzo della giurisprudenza della 
Corte di cassazione. (14)

Il termine di 90 giorni è soggetto alla sospensione dei 
termini processuali nel periodo feriale (15), come esplicitato 
dal comma 2, ultimo periodo, dell’art. 17-bis.

Durante la pendenza del procedimento di reclamo/me-
diazione, e cioè a decorrere dalla notifica del ricorso e nei 
successivi 90 giorni, calcolati applicando le regole dei ter-
mini processuali, si verificano i seguenti effetti:

• il ricorso non è procedibile, secondo quanto previsto 
dal comma 2 dell’art. 17-bis. Ciò significa che l’azione giu-
diziaria può essere proseguita, attraverso la costituzione in 
giudizio del ricorrente, solo una volta scaduto il termine per 
lo svolgimento dell’istruttoria. Come chiarito dal successi-
vo comma 3, il termine di trenta giorni per la costituzione 
in giudizio del ricorrente, previsto dall’art. 22 del decreto 
n. 546, decorre solo dopo lo scadere del termine dilatorio 
di 90 giorni; inoltre, la commissione tributaria provinciale, 

Infine, il comma 10 dell’art. 17-bis - nel riprodurre in-
tegralmente il contenuto del previgente comma 4 - con-
ferma la non applicabilità del reclamo/mediazione alle liti 
in materia di aiuti di Stato individuate dal successivo art. 
47-bis. (12)

1.7.2 Semplificazione delle modalità di instaurazione del 
procedimento

Il nuovo comma 1 dell’art. 17-bis stabilisce che “il ricor-
so produce anche gli effetti di un reclamo e può contenere 
una proposta di mediazione con rideterminazione dell’am-
montare della pretesa”.

Ciò significa che, nelle controversie in questione, la pro-
posizione dell’impugnazione produce, oltre agli effetti so-
stanziali e processuali tipici del ricorso, anche quelli del 
reclamo/mediazione.

In sostanza, il procedimento di reclamo/mediazione è 
introdotto 

automaticamente con la presentazione del ricorso.
La pregressa disciplina prevedeva, invece, un’apposita 

istanza di reclamo, motivata sulle stesse ragioni che sareb-
bero state portate all’attenzione del giudice nella eventuale 
fase giurisdizionale con il successivo deposito del ricorso, 
decorsi i termini previsti per la conclusone del procedi-
mento. (13)

Il venir meno della necessità di presentazione di un’ap-
posita istanza giustifica anche la mancata riproposizione 
della previgente disposizione che dichiarava espressamente 
applicabili al procedimento di reclamo, in quanto compa-
tibili, le norme sulla proposizione del ricorso. Nella nuova 
configurazione il procedimento di reclamo/mediazione è, 
infatti, connaturato al processo.

Per le controversie in questione il contribuente ha, co-
munque, la facoltà di inserire nel ricorso una proposta di 
mediazione con rideterminazione dell’ammontare della 
pretesa, già esercitabile, sulla base del testo normativo an-
tecedente, attraverso la presentazione del reclamo.

Nell’ambito delle controversie relative alle operazioni 
catastali, tale proposta potrà avere ad oggetto, ad esempio, 
la modifica del classamento o della rendita catastale deter-
minati dall’Ufficio.

(12) Si tratta delle controversie aventi ad oggetto il recupero degli 
aiuti di Stato incompatibili con il diritto comunitario, in esecuzio-
ne di una decisione adottata dalla Commissione europea, ai sensi 
dell’art. 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio del 
22 marzo 1999, nonché dei relativi interessi e sanzioni, previste, 
appunto, dall’art. 47-bis del decreto n. 546. Si ricorda comunque 
che attualmente – per effetto dell’art. 49 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 - la cognizione delle controversie sul recupero di aiuti 
di Stato incompatibili è devoluta alla giurisdizione esclusiva del 
giudice amministrativo.

(13) In particolare, la precedente formulazione dell’art. 17-bis pre-
vedeva, al comma 1, che “chi intende proporre ricorso è tenuto 

preliminarmente a presentare reclamo” e, al comma 9, che “De-
corsi novanta giorni senza che sia stato notificato l’accoglimento 
del reclamo o senza che sia stata conclusa la mediazione, il recla-
mo produce gli effetti del ricorso”.

(14) Cfr. Cass. 21 aprile 2011, n. 9173; 28 giugno 2012, n. 10815; 
28 settembre 2012, n. 16565; 26 ottobre 2012, n. 18373; 12 no-
vembre 2012, n. 19677; 11 dicembre 2012, n. 22675.

(15) A norma dell’art. 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742, come 
modificato dall’art. 16 del D.L. 12 settembre 2014, n. 132, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 10 novembre 2014, n. 162, 
il decorso dei termini processuali è sospeso di diritto dal 1° al 31 
agosto di ciascun anno.
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è stata esclusa dal legislatore atteso che – come si legge 
nella relazione illustrativa – in campo tributario l’istituto 
del reclamo/mediazione si configura maggiormente come 
espressione dell’esercizio di un potere di autotutela nonché 
più adeguata determinazione dell’ente impositore, che va 
stimolato ed incoraggiato, allo scopo di indurre ogni Am-
ministrazione a rivedere i propri errori prima dell’interven-
to del giudice.

Il successivo comma 5 riproduce sostanzialmente la pre-
visione secondo cui l’organo che procede all’istruttoria, se 
non intende accogliere il reclamo o l’eventuale proposta di 
mediazione del contribuente, formula d’ufficio una propria 
proposta di mediazione.

Le valutazioni dell’Ufficio devono fondarsi sui tre criteri 
specifici – gli stessi previsti dalla precedente normativa - 
della “eventuale incertezza delle questioni controverse”, 
del “grado di sostenibilità della pretesa” e del “principio 
di economicità dell’azione amministrativa”.

Restano in sostanza invariate anche le modalità di per-
fezionamento dell’accordo di mediazione, che avviene, in 
sintesi:

- con il pagamento, entro venti giorni dalla data di sot-
toscrizione dell’accordo, dell’importo dovuto per la media-
zione o, in caso di pagamento rateale, della prima rata, se 
la controversia ha ad oggetto un atto impositivo o di riscos-
sione; (17)

- con la sottoscrizione dell’accordo stesso, se la contro-
versia ha ad oggetto il rifiuto espresso o tacito alla richiesta 
di restituzione di somme (18). In tal caso l’accordo ha valo-
re – espressamente riconosciuto dal comma 6 - di “titolo 
per il pagamento delle somme dovute al contribuente” che 
consente, qualora non venga data esecuzione al pagamento 
concordato, l’azione esecutiva davanti al giudice ordina-
rio;

- con la sottoscrizione dell’accordo, per le controver-
sie aventi ad oggetto operazioni catastali. In quest’ultima 
ipotesi, gli atti catastali verranno aggiornati a seguito del 
perfezionamento della mediazione e nei termini risultan-
ti dall’accordo (si fa riferimento, in particolare, ai ricorsi 
aventi ad oggetto il classamento o la rendita catastale degli 
immobili).

L’accordo deve contenere, tra l’altro, l’indicazione spe-
cifica degli importi risultanti dalla mediazione (tributo, in-
teressi e sanzioni) e le modalità di versamento degli stessi, 
comprese le eventuali modalità di rateizzazione.

È stata altresì confermata dal comma 5, ultimo periodo, 
la previsione secondo cui l’esito del procedimento rileva 

se rileva che la costituzione in giudizio è avvenuta prima 
dello scadere dei novanta giorni, rinvia la trattazione della 
causa per consentire l’esame del reclamo;

• sono sospesi ex lege la riscossione e il pagamento 
delle somme dovute in base all’atto oggetto di contesta-
zione, come previsto dal comma 8 dell’art. 17-bis. Tale di-
sposizione stabilisce altresì che, decorso il termine di 90 
giorni senza che vi sia stato accoglimento del reclamo o 
perfezionamento della mediazione, il contribuente è tenu-
to a corrispondere gli interessi previsti dalle singole leggi 
d’imposta per il periodo di sospensione. La disciplina sul 
punto ricalca quella previgente, fatta eccezione per la pre-
visione - contenuta nel comma 9-bis, ultimo periodo, del 
vecchio art. 17-bis e non riproposta nel nuovo testo - che 
dichiarava inoperante la sospensione legale per i casi di im-
procedibilità del ricorso a seguito di prematura costituzio-
ne in giudizio del ricorrente.

Pertanto, si deve ritenere che ora la sospensione legale 
della riscossione, che consegue automaticamente alla pre-
sentazione del ricorso, operi anche nel caso in cui il con-
tribuente si costituisca prima dello scadere del termine di 
90 giorni.

Gli effetti sopra descritti si producono esclusivamen-
te nel caso di rituale instaurazione delle controversie alle 
quali è applicabile l’art. 17-bis. Ciò significa che qualora 
il ricorso sia inammissibile (perché ad esempio presentato 
tardivamente) oppure sia proposto avverso un atto non ri-
entrante nell’ambito di applicazione del reclamo/mediazio-
ne, i termini per la costituzione in giudizio del ricorrente 
decorrono dalla notifica del ricorso stesso e, inoltre, non 
opera la sospensione legale della riscossione.

1.7.4 Istruttoria del reclamo e il perfezionamento 
dell’accordo di mediazione

La fase dell’istruttoria del reclamo/mediazione segue le 
regole dettate dalla previgente disciplina.

È stata infatti ribadita - dal comma 4 dell’art. 17-bis - 
l’autonomia, all’interno dell’ente, del soggetto che deve 
decidere sul reclamo, per consentire un corretto esercizio 
del relativo potere. Più precisamente, con riferimento alle 
Agenzie fiscali, il novellato comma 4, riproducendo la 
previgente disposizione, affida l’esame del reclamo e del-
la proposta di mediazione ad apposite strutture diverse ed 
autonome da quelle che curano l’istruttoria degli atti recla-
mabili. (16)

L’opzione di istituire un soggetto “terzo” deputato 
all’istruttoria, come previsto per la mediazione civile, 

(16) Con riferimento agli altri enti impositori ai quali è stato esteso 
l’istituto del reclamo, il legislatore ha invece rimesso alla organiz-
zazione interna di ciascuno di essi l’individuazione della struttura 
eventualmente deputata alla trattazione dei reclami.
(17) Nella precedente disciplina operava la medesima previsione, 
mutuata dalla disciplina sulla conciliazione in forza del richia-
mo operato all’art. 48 del decreto n. 546 dal previgente comma 8 

dell’art. 17-bis.

(18) Il novellato art. 17-bis ratifica sul punto la prassi dell’Ammi-
nistrazione finanziaria di cui alla circolare n. 9/E del 2012, punto 
7, ove si è precisato che “Nel caso di accordo avente ad oggetto il 
rifiuto espresso o tacito di un rimborso, la mediazione si perfezio-
na con la conclusione del relativo accordo”.
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delle sanzioni previsti per l’atto oggetto di annullamento 
o revoca alle medesime condizioni esistenti alla data di 
notifica dell’atto purché rinunci al ricorso. In tale ultimo 
caso le spese del giudizio restano a carico delle parti che 
le hanno sostenute”.

In applicazione della citata disposizione, si ritiene che 
il contribuente che abbia ottenuto l’accoglimento parziale 
del reclamo, previa rinuncia al deposito del ricorso con ri-
guardo agli altri motivi di doglianza non accolti, è rimesso 
in termini per ottenere eventualmente la riduzione delle 
sanzioni ad un terzo prevista dall’art. 15 del D.Lgs. n. 218 
del 1997. (19)

1.7.6 Nuove regole per il pagamento delle somme dovute 
a seguito dell’accordo di mediazione

Come noto, nelle controversie aventi ad oggetto un atto 
impositivo o di riscossione, la condizione indispensabi-
le per il perfezionamento dell’accordo di mediazione è il 
versamento, entro il termine di venti giorni dalla data di 
sottoscrizione del predetto accordo, delle intere somme do-
vute o, in caso di versamento rateale, della prima rata, in 
relazione all’accordo stesso.

Ai sensi del comma 6 dell’art. 17-bis, per il versamento 
delle somme dovute “si applicano le disposizioni, anche 
sanzionatorie, previste per  l’accertamento con adesione 
dall’art. 8 del D.Lgs. 19 giugno 1997, n. 218”.

Il legislatore ha infatti inteso uniformare le regole che 
presiedono alle modalità di pagamento delle somme dovu-
te a seguito di accertamento con adesione, reclamo/media-
zione e conciliazione.

Pertanto, è ammessa la possibilità di pagamento ratea-
le delle somme “in un massimo di otto rate trimestrali di 
pari importo o in un massimo di sedici rate trimestrali se 
le somme dovute superano i cinquantamila euro”, secondo 
quanto previsto dall’art. 8, comma 2, del D.Lgs. n. 218 del 
1997. (20)

Inoltre, ai sensi della medesima disposizione, “Le rate 
successive alla prima devono essere versate entro l’ulti-
mo giorno di ciascun trimestre”; “Sull’importo delle rate 
successive alla prima sono dovuti gli interessi calcolati dal 
giorno successivo al termine di versamento della prima 
rata”.

In precedenza, la rateizzazione era ammessa in un massi-
mo di otto rate, elevate a dodici nel caso di somme superio-
ri ai cinquantamila euro, secondo quanto stabilito dal pre-
vigente art. 48 del decreto n. 546, richiamato dal comma 8 
del previgente art. 17-bis del medesimo decreto.

anche per i contributi previdenziali ed assistenziali la cui 
base imponibile è riconducibile a quella delle imposte sui 
redditi. Di conseguenza, ai fini del perfezionamento della 
mediazione, assume rilevanza anche il pagamento dei con-
tributi previdenziali ed assistenziali.

1.7.5 Quantificazione del beneficio della riduzione delle 
sanzioni in senso più favorevole al contribuente

Il comma 7 dell’art. 17-bis ridetermina, in senso più fa-
vorevole per il contribuente, il beneficio della riduzione 
delle sanzioni dovute a seguito dell’intervenuto accordo di 
mediazione, nella misura del “trentacinque per cento del 
minimo previsto dalla legge”.

La disciplina risulta più favorevole per il contribuente 
sotto un duplice aspetto: le sanzioni sono ridotte al 35 per 
cento (mentre in precedenza la percentuale era fissata al 
40 per cento) ed irrogabili sulla base del minimo edittale 
previsto dalla legge (e non più in rapporto dell’ammontare 
del tributo risultante dalla mediazione).

Si osserva come la nuova percentuale si colloca quale 
entità intermedia tra le due misure– a un terzo e al 40 per 
cento – di riduzione delle sanzioni previste, rispettivamen-
te, per l’accertamento con adesione e per la conciliazione 
conclusa nel corso del primo grado di giudizio.

Il comma 7, ultimo periodo, ripropone la previgente di-
sposizione secondo cui sulle somme dovute a titolo di con-
tributi previdenziali e assistenziali non si applicano sanzio-
ni e interessi.

Si evidenzia, inoltre, che a seguito della riforma del si-
stema sanzionatorio tributario recata dal D.Lgs. 24 settem-
bre 2015, n. 158, è stato modificato l’art. 12 del D.Lgs. 
n. 472 del 1997 concernente il concorso di violazioni e la 
continuazione.

In particolare, è stata estesa anche al reclamo/mediazione 
la disciplina recata dal comma 8 del citato art. 12 - secon-
do cui le disposizioni sulla determinazione di una sanzione 
unica in caso di progressione si applicano separatamente 
per ciascun tributo e per ciascun periodo d’imposta – che 
nella formulazione originaria era prevista solo per le ipote-
si di accertamento con adesione.

Occorre inoltre precisare che, in caso di accoglimento 
parziale del reclamo, si rendono applicabili le disposizioni 
recate dall’art. 2-quater, comma 1-sexies, del D.L. 30 set-
tembre 1994, n. 564, introdotte dall’art. 11, comma 1, let-
tera a), del D.Lgs. n. 159 del 2015, ai sensi della quale “Nei 
casi di annullamento o revoca parziali dell’atto il contri-
buente può avvalersi degli istituti di definizione agevolata 

(19) L’articolo 15 del D.Lgs. n. 218 del 1997 ammette la riduzione 
delle sanzioni ad un terzo “se il contribuente rinuncia ad impu-
gnare l’avviso di accertamento o di liquidazione e a formulare 
istanza di accertamento con adesione, provvedendo a pagare, en-
tro il termine per la proposizione del ricorso, le somme comples-
sivamente dovute, tenuto conto della predetta riduzione. In ogni 

caso la misura delle sanzioni non può essere inferiore ad un terzo 
dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi relative a 
ciascun tributo”.
(20) Come sostituito dall’articolo 2, comma 2, del D.Lgs. n. 159 
del 2015. Nella mediazione, invero, appare poco probabile che le 
somme complessivamente dovute superino i cinquantamila euro.
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procedimenti di mediazione pendenti alla data del 1° gen-
naio 2016, per i quali la mediazione si sia perfezionata a 
decorrere dalla medesima data.

1.7.7 Applicabilità della conciliazione giudiziale alle 
controversie reclamabili

Le controversie instaurate a seguito di rigetto dell’istan-
za di reclamo ovvero di mancata conclusione dell’accordo 
di mediazione rientrano nell’ambito di applicabilità della 
conciliazione, disciplinata dai nuovi articoli 48, 48-bis e 
48-ter del decreto n. 546.

Non è stata infatti riproposta la disposizione che impone-
va l’alternatività tra reclamo/mediazione e conciliazione.

La ratio risponde all’esigenza di potenziare gli istituti 
deflativi sia nella fase anteriore al giudizio che in pendenza 
di causa.

Si precisa che possono essere oggetto di conciliazione 
anche le cause, pendenti al 1° gennaio 2016, di valore non 
superiore a ventimila euro e concernenti atti dell’Agenzia 
delle entrate, per le quali sia stata esperita infruttuosamente 
la mediazione in applicazione della previgente disciplina.

1.11 Articoli 48, 48-bis e 48-ter - La conciliazione giudi-
ziale

L’art. 10, comma 1, lettera a), della legge delega n. 23 del 
2014 annovera, tra i criteri direttivi della riforma, quello di 
“rafforzamento e razionalizzazione dell’istituto della con-
ciliazione nel processo tributario”, nell’intento di superare 
la criticità legata allo scarso utilizzo di tale istituto e “an-
che a fini di deflazione del contenzioso e di coordinamento 
con la disciplina del contraddittorio fra il contribuente e 
l’amministrazione nelle fasi amministrative di accertamen-
to del tributo, con particolare riguardo ai contribuenti nei 
confronti dei quali sono configurate violazioni di minore 
entità”.

In attuazione del predetto criterio, le lettere s) e t) dell’art. 
9 del decreto di riforma hanno operato una riscrittura della 
conciliazione giudiziale, introducendo una serie di modifi-
che alla disciplina, che in tal modo risulta articolata su tre 
norme: l’art. 48, che rispetto alla previgente formulazione 
presenta la rubrica e il testo integralmente sostituiti, non-
ché i nuovi articoli 48-bis e 48-ter.

Nello specifico, gli articoli 48 e 48-bis disciplinano sepa-
ratamente le due tipologie di conciliazione, rispettivamente 
denominate “fuori udienza” e “in udienza”, mentre l’art. 
48-ter detta disposizioni, comuni alle due tipologie di con-
ciliazione, per la definizione e il pagamento delle somme 
dovute.

In caso di inadempimento nei pagamenti rateali, la disci-
plina va mutuata da quella prevista dall’art. 15-ter, comma 
2, del D.P.R. n. 602 del 1973 (21), ai sensi del quale si decade 
dal beneficio della rateazione qualora si ometta di versare 
una delle rate diverse dalla prima entro il termine di paga-
mento della rata successiva.

Sempre in forza di quest’ultima disposizione, in conse-
guenza della decadenza dalla rateazione, sono iscritti a ruolo 
i residui importi dovuti a titolo di imposta, interessi e sanzio-
ni, ed è irrogata la sanzione prevista dall’art. 13 del D.Lgs. n. 
471 del 1997, “aumentata della metà e applicata sul residuo 
importo dovuto a titolo di imposta”.

Si evidenzia come il regime punitivo risulti mitigato dal-
la riforma, posto che nella pregressa disciplina la sanzione 
di cui all’art. 13 del D.Lgs. n. 471 del 1997 si applicava sul 
residuo importo in misura doppia.

Con riferimento ai procedimenti aventi ad oggetto avvisi 
di accertamento esecutivi, emessi ai sensi dell’art. 29 del 
D.L. n. 78 del 2010, si precisa che il recupero delle somme 
non versate a seguito della mediazione va effettuato me-
diante l’intimazione ad adempiere al pagamento, prevista 
dalla medesima norma. (22)

Trova applicazione altresì il comma 3 dell’art. 15-ter del 
D.P.R. n. 602 del 1973, secondo cui è esclusa la decadenza 
in caso di c.d. “lieve inadempimento”, dovuto a:

“a) insufficiente versamento della rata, per una frazio-
ne non superiore al 3 per cento e, in ogni caso, a diecimila 
euro;

b) tardivo versamento della prima rata, non superiore 
a sette giorni”.

Nei casi in cui l’insufficiente o il tardivo pagamento 
integri un “lieve inadempimento”, si procede - ai sensi 
del comma 5 del citato art. 15-ter - all’iscrizione a ruolo 
“dell’eventuale frazione non pagata, della sanzione di cui 
all’art. 13 del D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, commi-
surata all’importo non pagato o pagato in ritardo, e dei 
relativi interessi”.

La predetta iscrizione a ruolo non è eseguita - a norma 
del successivo comma 6 dell’art. 15-ter - se il contribuente 
si avvale del ravvedimento operoso di cui all’art. 13 del 
D.Lgs. n. 472 del 1997, entro il termine di pagamento della 
rata successiva ovvero, in caso di versamento in unica so-
luzione o di ultima rata, entro 90 giorni dalla scadenza del 
termine previsto per il versamento.

Occorre infine precisare che le disposizioni di cui all’art. 
8, comma 2, del D.Lgs. n. 218 del 1997, come modificato 
dal D.Lgs. n. 159 del 2015, sono sicuramente applicabili ai 

(21) Il citato articolo 15-ter, inserito nel DPR n. 602 del 1973 
dall’articolo 3, comma 1, del D.Lgs. n. 159 del 2015, è applica-
bile all’accertamento con adesione per espressa previsione con-
tenuta nel comma 4 dell’articolo 8 del D.Lgs. 19 giugno 1997, 
n. 218.

(22) Le speciali disposizioni di cui all’articolo 29 del DL n. 78 
del 2010, valevoli per tutti gli avvisi di accertamenti esecutivi, 
devono ritenersi applicabili anche in vigenza del nuovo articolo 8 
del D.Lgs. n. 218 del 1997, richiamato dal nuovo articolo 17-bis, 
comma 6, del decreto n. 546.
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1.11.2 Conciliazione perfezionata “fuori udienza”

Con riferimento alla conciliazione “fuori udienza”, 
l’art. 48 prevede che, “se in pendenza di giudizio le parti 
raggiungono un accordo conciliativo, presentano istanza 
congiunta sottoscritta personalmente o dai difensori per la 
definizione totale o parziale della controversia”.

Questa tipologia di conciliazione si realizza, come nella 
pregressa disciplina, con il deposito in giudizio – di primo 
o di secondo grado – di una “istanza congiunta”, cioè di 
una proposta di conciliazione alla quale l’altra parte abbia 
previamente aderito, con l’unica differenza che il sogget-
to deputato ad effettuare il deposito è ora individuato in 
ciascuna delle parti del giudizio e non più esclusivamente 
nell’Ufficio.

L’istanza deve contenere:
- l’indicazione della commissione tributaria adita;
- i dati identificativi della causa, anche con riferimento 

all’Ufficio dell’Agenzia e al contribuente parti in giudi-
zio;

- la manifestazione della volontà di conciliare, con indi-
cazione degli elementi oggetto della proposta conciliativa 
ed i relativi termini economici;

- la liquidazione delle somme dovute in base alla conci-
liazione (ovvero, per le conciliazioni intervenute nell’am-
bito di controversie aventi ad oggetto operazioni catastali, 
gli elementi che individuano esattamente i termini dell’ac-
cordo conciliativo, quali l’indicazione del classamento o 
della rendita catastale rideterminati);

- la motivazione delle ragioni che sorreggono la con-
ciliazione;

- l’accettazione incondizionata del ricorrente di tutti gli 
elementi della proposta nonché delle somme liquidate;

- la data, la sottoscrizione del titolare dell’Ufficio e la 
sottoscrizione del contribuente o, nei casi in cui vi sia ob-
bligo di assistenza tecnica, anche del difensore. Si precisa 
che, in presenza di difensore, deve essere espressamente 
conferito nella procura il potere di conciliare e transigere 
la controversia.

La nuova disposizione non fissa un termine per il depo-
sito dell’accordo di conciliazione, che invece la pregressa 
disciplina individuava nella data di trattazione in camera di 
consiglio o di discussione in pubblica udienza del giudi-
zio di primo grado. Ciononostante, si ritiene che un limite 
temporale sia comunque rappresentato dal momento in cui 
la causa è trattenuta in decisione, superato il quale appari-
rebbe vanificato lo scopo deflattivo del contenzioso a cui è 
preordinata la conciliazione.

Pertanto, il deposito della proposta preconcordata deve 
avvenire non oltre l’ultima udienza di trattazione, in came-
ra di consiglio o in pubblica udienza, del giudizio di primo 
o di secondo grado.

Ai sensi del comma 4 dell’art. 48, la conciliazione “fuori 
udienza” si perfeziona “con la sottoscrizione dell’accor-
do”, nel quale sono indicate le somme dovute, con i ter-
mini e le modalità di pagamento (oppure sono indicati gli 
elementi caratterizzanti la conciliazione “catastale”).

Nell’ambito delle modifiche introdotte (23) , le più rilevan-
ti riguardano:

- l’estensione dell’ambito di applicazione dell’istituto 
al secondo grado di giudizio;

- l’individuazione di un diverso momento di perfezio-
namento della conciliazione e di nuove regole per il paga-
mento delle somme dovute;

- la determinazione del beneficio consistente nella ri-
duzione delle sanzioni, riformulata secondo modalità più 
favorevoli al contribuente.

I nuovi articoli 48, 48-bis e 48-ter si applicano - in base a 
quanto stabilito dall’art. 12, comma 1, del decreto di rifor-
ma - ai giudizi pendenti alla data del 1° gennaio 2016.

Si precisa che, in ordine ai predetti giudizi pendenti, se 
alla data del 1° gennaio 2016 la conciliazione risulta già 
perfezionata attraverso il pagamento delle somme dovute 
in unica soluzione o della prima rata, gli effetti restano di-
sciplinati dalle norme vigenti al momento del perfeziona-
mento.

1.11.1 Estensione dell’ambito di applicazione dell’isti-
tuto

Una prima rilevante novità è rappresentata dalla possi-
bilità di conciliare anche le liti che si trovano nella fase 
di appello e non solo – come accadeva sotto la previgente 
disciplina - le controversie tributarie pendenti nel primo 
grado di giudizio.

È stato infatti eliminato il riferimento al limite temporale 
entro cui la conciliazione poteva avere luogo, che il previ-
gente art. 48, comma 2, individuava nella prima udienza 
innanzi alla commissione tributaria provinciale.

Va evidenziato che, secondo quanto chiarito dalla rela-
zione illustrativa, l’opzione di estendere la conciliazione 
anche al grado di cassazione è stata esclusa dal legislatore, 
stante la particolare natura di tale giudizio, dal quale sono 
esclusi gli accertamenti in fatto.

L’altra novità riguarda la possibilità di conciliare anche 
le controversie che ricadono nell’ambito di applicazione 
dell’istituto del reclamo/mediazione di cui all’art. 17-bis 
del decreto n. 546, cioè le cause tributarie di valore non 
superiore a ventimila euro, oppure relative ad operazio-
ni catastali, instaurate a seguito di rigetto dell’istanza di 
reclamo ovvero di mancata conclusione dell’accordo di 
mediazione. Si rinvia, sul punto, ai chiarimenti forniti nel 
precedente par. 1.7.

(23) Si aggiunge che, in ordine alle controversie oggetto di conci-
liazione giudiziale, una specifica disciplina delle spese di lite è 
contenuta nell’art. 15, comma 2-octies, del decreto n. 546, il qua-
le prevede che, qualora una delle parti abbia formulato una propo-
sta conciliativa, non accettata dalla controparte senza giustificato 
motivo, restano a carico di quest’ultima le spese del processo, ove 
il riconoscimento delle sue pretese risulti inferiore al contenuto 
della proposta ad essa effettuata. Se è intervenuta conciliazione 
le spese si intendono compensate, salvo che le parti abbiano di-
versamente convenuto nel processo verbale di conciliazione. Per i 
relativi chiarimenti si rinvia al par. 1.4 della presente circolare.
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ordinanza, se la conciliazione è parziale (in quest’ultimo 
caso la sentenza sarà infatti adottata al termine del giudizio 
di merito per le questioni che non sono state oggetto di 
conciliazione).

La locuzione “condizioni di ammissibilità”, analoga a 
quella riportata nella disciplina previgente (24), allude al po-
tere di sindacato di legittimità del giudice, che può accer-
tare la regolarità della proposta conciliativa e l’assenza di 
cause di inammissibilità previste dalla legge (ad esempio, 
ammissibilità del ricorso introduttivo, imposte rientranti 
nella giurisdizione tributaria, sussistenza del potere di con-
ciliare, ecc.).

Qualora il giudice non ravvisi le condizioni di ammissi-
bilità, la causa verrà discussa e portata a decisione.

1.11.3 Conciliazione perfezionata “in udienza”

Con riferimento alla conciliazione “in udienza”, il nuovo 
art. 48-bis prevede che ciascuna delle parti possa presentare 
un’istanza per la conciliazione totale o parziale della contro-
versia, entro il termine previsto dall’art. 32, comma 2, del 
decreto n. 546 per il deposito delle memorie illustrative, cioè 
entro dieci giorni liberi prima della data di trattazione, riferi-
bile sia al primo sia al secondo grado di giudizio.

La precedente disciplina prevedeva che la proposta di 
conciliazione andasse inserita nell’istanza di discussione 
in pubblica udienza di cui all’art. 33 del decreto n. 546, da 
notificare entro il medesimo termine di dieci giorni liberi 
prima della data di trattazione.

Anche nella nuova disciplina, invero, si deve ritenere che 
l’istanza per la conciliazione, anche ove contenuta in una 
memoria illustrativa, non possa prescindere dalla presen-
tazione della richiesta di pubblica udienza, necessaria per 
l’esperimento del tentativo di conciliazione. 

In udienza la commissione, se ravvisa le condizioni di am-
missibilità della proposta, invita le parti alla conciliazione.

La previgente disciplina stabiliva che, nel caso in cui 
la conciliazione non si realizzasse nella prima udienza, la 
commissione poteva assegnare un termine non superiore a 
sessanta giorni affinché si addivenisse ad una conciliazione 
“fuori udienza”.

Ora il nuovo comma 2 dispone che la commissione pos-
sa rinviare la causa a successiva udienza “per il perfezio-
namento dell’accordo conciliativo”, senza prevedere più 
l’assegnazione di un termine.

Nell’ipotesi in cui l’accordo conciliativo sia raggiunto 
“in udienza”, il comma 3 dell’art. 48-bis prevede che esso 
debba risultare da apposito processo verbale, nel quale 
sono indicate le somme dovute ed i termini e le modalità 
di pagamento. L’accordo in questo caso viene formalizzato 
all’interno del processo verbale redatto dal segretario della 
commissione secondo quanto previsto dall’art. 34, comma 
2, del decreto n. 546.

Ai sensi del richiamato comma 3 dell’art. 48-bis, “La 
conciliazione si perfeziona con la redazione del processo 
verbale”. Sul punto si richiama quanto osservato al para-
grafo precedente con riguardo alla conciliazione “fuori 

La previsione che fa coincidere il perfezionamento del-
la conciliazione con il momento in cui si formalizza, me-
diante un accordo sottoscritto congiuntamente, l’incontro 
di volontà tra Amministrazione e contribuente, rappresenta 
un’importante novità.

Nella previgente disciplina il perfezionamento avveni-
va successivamente alla redazione dell’accordo e, preci-
samente, nel momento del pagamento dell’intera somma 
dovuta o della prima rata, da effettuare entro venti giorni 
dalla data di comunicazione del decreto presidenziale di 
estinzione del giudizio. 

Proprio la coincidenza un tempo esistente tra effettuazione 
del pagamento e perfezionamento della conciliazione poteva 
condurre a situazioni in cui l’insolvenza del contribuente e 
comunque l’omesso pagamento, determinando il mancato 
perfezionamento dell’istituto, si riverberava anche sulla de-
claratoria di estinzione della controversia, portando a confi-
gurare la necessità di una riattivazione del processo.

Nella nuova formulazione si è, invece, stabilito il prin-
cipio secondo cui l’intervenuto accordo ha efficacia no-
vativa del precedente rapporto, con la conseguenza che il 
mancato pagamento delle somme dovute dal contribuente 
conduce alla iscrizione a ruolo del nuovo credito derivante 
dall’accordo stesso e all’applicazione del conseguente re-
gime sanzionatorio per l’omesso versamento.

In tal senso, il comma 4 dell’art. 48 stabilisce, altresì, che 
“L’accordo costituisce titolo per la riscossione delle somme 
dovute all’ente impositore e per il pagamento delle somme 
dovute al contribuente”. La disposizione risulta modificata 
rispetto a quella previgente, che attribuiva efficacia di titolo 
per la riscossione alla proposta conciliativa preconcordata, 
unita al decreto di estinzione della controversia.

In altri termini, l’accordo conciliativo, da un lato legitti-
ma l’iscrizione a ruolo del nuovo credito vantato dall’Am-
ministrazione, dall’altro, qualora sia l’Amministrazione 
stessa a non dare esecuzione al pagamento di quanto con-
cordato, legittima il contribuente ad esperire l’azione ese-
cutiva davanti al giudice ordinario, analogamente a quanto 
previsto nella disciplina del reclamo/mediazione.

Ai sensi del comma 2 dell’art. 48, se sussistono le con-
dizioni di ammissibilità della conciliazione, il giudice di-
chiara la cessazione della materia del contendere, anche 
parziale, qualora l’accordo riguardi solo una parte della 
pretesa erariale, procedendo in tal caso all’ulteriore tratta-
zione della causa.

La norma stabilisce nel dettaglio le modalità con cui è di-
chiarata la cessata materia del contendere, nel senso che:

- se non è stata ancora fissata la data dell’udienza di trat-
tazione, provvede il presidente della sezione con decreto;

- se invece è già stata fissata l’udienza di trattazione, 
provvede la commissione tributaria, provinciale o regiona-
le, con sentenza, se la conciliazione è totale, oppure con 

(24) Il precedente testo dell’art. 48 faceva riferimento alla sussi-
stenza dei “presupposti di ammissibilità”.
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irrogata - nella misura edittale massima del 240 per cento 
dell’imposta dovuta - ai sensi dell’art. 1 del D.Lgs. n. 471 
del 1997.

Ammettendo l’ipotesi di una conciliazione in primo gra-
do, nella quale le parti abbiano concordato la ridetermina-
zione del tributo nella misura di 6.000 euro, il beneficio 
della riduzione della sanzione risulterebbe ratione temporis 
così individuabile:

- sotto il vigore della precedente disciplina, la sanzione 
ridotta a seguito della conciliazione ammonterebbe a 5.760 
euro (vale a dire il 40 per cento di 14.400 euro, che rappre-
senta, a sua volta, il 240 per cento di 6.000 euro);

- in applicazione della nuova disciplina, la sanzione ri-
dotta ammonterebbe, invece, a 2.880 euro (vale a dire il 40 
per cento di 7.200 euro, che rappresenta il minimo edittale, 
cioè il 120 per cento di 6.000 euro).

Si evidenzia infine che, a seguito delle modifiche arre-
cate al sistema sanzionatorio tributario dal D.Lgs. n. 158 
del 2015, è stato modificato l’art. 12, comma 8, del D.Lgs. 
n. 472 del 1997, concernente il “concorso di violazioni e 
continuazione”, al fine di specificare che la disciplina del 
cumulo giuridico in caso di conciliazione è identica a quel-
la prevista per l’accertamento con adesione.

In particolare, è stata estesa anche alla conciliazione giudi-
ziale la disciplina recata dal citato art. 12, comma 8 - secon-
do cui “le disposizioni sulla determinazione di una sanzione 
unica in caso di progressione si applicano separatamente 
per ciascun tributo e per ciascun periodo d’imposta”.

1.11.5 Pagamento delle somme dovute a seguito della 
conciliazione

Come detto, sia l’accordo previsto in caso di concilia-
zione “fuori udienza”, sia il processo verbale nel caso di 
conciliazione “in udienza”, costituiscono titolo per la ri-
scossione delle somme dovute all’ente impositore.

Il comma 2 dell’art. 48-ter stabilisce che il versamento 
delle intere somme dovute o, in caso di versamento rateale, 
della prima rata, va effettuato entro venti giorni dalla data 
di sottoscrizione dell’accordo, per la conciliazione “fuori 
udienza”, o di redazione del processo verbale, per la con-
ciliazione “in udienza”.

Ovviamente si ricorda che dagli importi dovuti a titolo 
di conciliazione vanno computate in diminuzione le even-
tuali somme versate dal contribuente a titolo di iscrizione 
provvisoria.

Ai sensi del comma 4 dell’art. 48-ter, per il versamento 
rateale delle somme dovute “si applicano, in quanto com-
patibili, le disposizioni previste per l’accertamento con 
adesione dall’art. 8 del D.Lgs 19 giugno 1997, n. 218”.

Il legislatore ha, infatti, inteso uniformare le regole che 
presiedono alle modalità di pagamento delle somme dovu-
te a seguito di accertamento con adesione, reclamo/media-
zione e conciliazione.

Pertanto, in base all’art. 8, comma 2 (25), del D.Lgs. n. 218 
del 1997, è ammessa la possibilità di pagamento in forma 
rateale delle somme dovute, “ in un massimo di otto rate 

udienza”, circa la rilevanza della novità che fa coincide-
re il perfezionamento con la sottoscrizione dell’accordo; 
nell’ipotesi di conciliazione “in udienza”, come detto, 
l’accordo conciliativo è formalizzato nel processo verba-
le ed ha efficacia novativa del precedente rapporto, con la 
conseguenza che il mancato pagamento delle somme do-
vute dal contribuente determina unicamente l’iscrizione a 
ruolo del credito derivante dall’accordo stesso e l’applica-
zione delle sanzioni per l’omesso versamento delle somme 
dovute in base alla conciliazione.

Il comma 3 dell’art. 48-bis stabilisce, infatti, che “il pro-
cesso verbale costituisce titolo per la riscossione delle som-
me dovute all’ente impositore e per il pagamento delle som-
me dovute al contribuente”, alla stregua dell’accordo nella 
conciliazione “fuori udienza”.

A seguito dell’intervenuta conciliazione, la commissio-
ne, ai sensi del comma 4 dell’art. 48-bis, dichiara con sen-
tenza l’estinzione del giudizio per cessazione della materia 
del contendere.

1.11.4 Riduzione delle sanzioni

Il nuovo art. 48-ter disciplina il pagamento delle somme 
dovute per effetto dell’intervenuto accordo conciliativo, 
nonché le modalità di pagamento e di recupero delle som-
me non versate. Le regole ivi previste si applicano sia alla 
conciliazione “fuori udienza” che a quella “in udienza”.

Per quanto concerne la riduzione delle sanzioni, la re-
lativa disciplina è contenuta nel comma 1 dell’art. 48-ter, 
che stabilisce la riduzione al quaranta per cento del minimo 
previsto dalla legge, qualora l’accordo intervenga nel primo 
grado di giudizio; la percentuale è elevata al cinquanta per 
cento se la conciliazione avviene in appello.

La modalità di determinazione delle sanzioni dovute a 
seguito dell’accordo conciliativo è stata rideterminata in 
senso più favorevole per il contribuente, allo scopo di in-
centivare il ricorso all’istituto in questione.

Invero, in base alla pregressa disciplina, in caso di avve-
nuta conciliazione le sanzioni erano applicabili nella mi-
sura del “40 per cento delle somme irrogabili in rapporto 
dell’ammontare del tributo risultante dalla conciliazione 
medesima” e, in ogni caso, in misura non inferiore al “40 
per cento dei minimi edittali previsti per le violazioni più 
gravi relative a ciascun tributo”.

Il criterio di determinazione delle sanzioni, ora basato 
sul minimo previsto dalla legge, è lo stesso stabilito in caso 
di conclusione dell’accertamento con adesione e dell’ac-
cordo di mediazione (fatta salva la diversa percentuale del-
la riduzione delle sanzioni, prescritta per il primo al 30 per 
cento e per la seconda al 35 per cento).

A titolo esemplificativo, si ipotizzi che l’atto impositivo 
impugnato rechi una maggiore imposta ai fini dell’IRAP 
pari a 10.000 euro, con la relativa sanzione di 24.000 euro, 

(25) Come sostituito dall’articolo 2, comma 2, del D.Lgs. n. 159 
del 2015.
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due somme dovute a titolo di imposta, interessi e sanzioni, 
nonché della sanzione per omesso versamento, prevista 
dall’art. 13 del D.Lgs. n. 471 del 1997, aumentata della 
metà ed applicata sull’importo residuo dovuto a titolo di 
imposta.

Con riferimento alle controversie aventi ad oggetto avvi-
si di accertamento esecutivi, emessi ai sensi dell’art. 29 del 
D.L. n. 78 del 2010, si precisa che il recupero delle somme 
non versate a seguito della conciliazione va effettuato me-
diante l’intimazione ad adempiere al pagamento, prevista 
dalla medesima norma. (26)

Si evidenzia come il regime punitivo risulti mitigato dal-
la riforma, posto che nella pregressa disciplina la sanzione 
di cui all’art. 13 del D.Lgs. n. 471 del 1997 si applicava sul 
residuo importo in misura doppia.

Infine, si deve ritenere che - analogamente con la disci-
plina prevista per l’accertamento con adesione e il reclamo/
mediazione – trovi applicazione anche per la conciliazione 
giudiziale l’art. 15-ter, comma 3, del D.P.R. n. 602 del 1973 
concernente il cd. “lieve inadempimento”, per il cui detta-
glio si rinvia al precedente par. 1.7.6.

trimestrali di pari importo o in un massimo di sedici rate 
trimestrali se le somme dovute superano i cinquantamila 
euro”; “Sull’importo delle rate successive alla prima sono 
dovuti gli interessi calcolati dal giorno successivo al termi-
ne di versamento della prima rata”.

In precedenza, secondo quanto stabilito dal previgente art. 
48 del decreto n. 546, la rateizzazione era ammessa in un mas-
simo di otto rate, elevate a dodici nel caso di somme superiori 
ai cinquantamila euro.

Occorre precisare che la dilazione delle somme secondo 
le più favorevoli modalità previste dall’art. 8, comma 2, 
del D.Lgs. n. 218 del 1997 è sicuramente applicabile alle 
controversie pendenti alla data del 1° gennaio 2016, per le 
quali la conciliazione si sia perfezionata a decorrere dalla 
medesima data.

Il comma 3 dell’art. 48-ter disciplina l’ipotesi di mancato 
pagamento delle somme dovute entro il termine di venti 
giorni dalla sottoscrizione dell’accordo o del verbale di 
conciliazione o, in caso di rateizzazione, di una delle rate, 
compresa la prima, entro il termine di pagamento della 
rata successiva, prevedendo l’iscrizione a ruolo delle resi-

(26) Le speciali disposizioni di cui all’articolo 29 del DL n. 78 
del 2010, valevoli per tutti gli avvisi di accertamenti esecutivi, 
devono ritenersi applicabili anche in vigenza dei nuovi articoli 48, 
48-bis e 48-ter del decreto n. 546, ancorché la lettera a) del com-
ma 1 di detto articolo 29 continui a far riferimento al previgente 
articolo 48, comma 3-bis, del medesimo decreto n. 546.
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4. Quando la trasmissione a norma del comma 2 è di-
sposta in grado d’appello e il procedimento arbitrale non si 
conclude con la pronuncia del lodo entro centoventi giorni 
dall’accettazione della nomina del collegio arbitrale, il pro-
cesso deve essere riassunto entro il termine perentorio dei 
successivi sessanta giorni. È in facoltà degli arbitri, previo 
accordo tra le parti, richiedere che il termine per il deposito 
del lodo sia prorogato di ulteriori trenta giorni. Quando il 
processo è riassunto il lodo non può essere più pronunciato. 
Se nessuna delle parti procede alla riassunzione nel termine, 
il procedimento si estingue e si applica l’art. 338 del codice 
di procedura civile. Quando, a norma dell’art. 830 del codice 
di procedura civile, è stata dichiarata la nullità del lodo pro-
nunciato entro il termine di centoventi giorni di cui al primo 
periodo o, in ogni caso, entro la scadenza di quello per la 
riassunzione, il processo deve essere riassunto entro sessanta 
giorni dal passaggio in giudicato della sentenza di nullità.

5. Nei casi di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, con decreto re-
golamentare del Ministro della giustizia, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, possono essere stabilite 
riduzioni dei parametri relativi ai compensi degli arbitri. 
Nei medesimi casi non si applica l’art. 814, primo comma, 
secondo periodo, del codice di procedura civile.

5-bis. Con il decreto di cui al comma 5 sono altresì sta-
biliti i criteri per l’assegnazione degli arbitrati tra i quali, in 
particolare, le competenze professionali dell’arbitro, anche 
in relazione alle ragioni del contendere e alla materia og-
getto della controversia, nonché il principio della rotazione 
nell’assegnazione degli incarichi, prevedendo altresì siste-
mi di designazione automatica.

Capo II - Procedura di negoziazione assistita 
da uno o più avvocati

Art. 2. - Convenzione di negoziazione assistita da uno o 
più avvocati - 1. La convenzione di negoziazione assistita 
da uno o più avvocati è un accordo mediante il quale le 
parti convengono di cooperare in buona fede e con lealtà 
per risolvere in via amichevole la controversia tramite l’as-
sistenza di avvocati iscritti all’albo anche ai sensi dell’art. 
6 del D.Lgs. 2 febbraio 2001, n. 96.

1-bis. È fatto obbligo per le amministrazioni pubbliche 
di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 
165, di affidare la convenzione di negoziazione alla propria 
avvocatura, ove presente.

2. La convenzione di negoziazione deve precisare:
a) il termine concordato dalle parti per l’espletamento 

della procedura, in ogni caso non inferiore a un mese e non 

Capo I - Eliminazione dell’arretrato e trasferimento 
in sede arbitrale dei procedimenti civili pendenti

Art. 1. - Trasferimento alla sede arbitrale di procedimen-
ti pendenti dinanzi all’autorità giudiziaria - 1. Nelle cause 
civili dinanzi al tribunale o in grado d’appello pendenti alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, che non han-
no ad oggetto diritti indisponibili e che non vertono in ma-
teria di lavoro, previdenza e assistenza sociale, nelle quali 
la causa non è stata assunta in decisione, le parti, con istan-
za congiunta, possono richiedere di promuovere un proce-
dimento arbitrale a norma delle disposizioni contenute nel 
titolo VIII del libro IV del codice di procedura civile. Tale 
facoltà è consentita altresì nelle cause vertenti su diritti che 
abbiano nel contratto collettivo di lavoro la propria fonte 
esclusiva, quando il contratto stesso abbia previsto e disci-
plinato la soluzione arbitrale. Per le controversie di valore 
non superiore a 50.000 euro in materia di responsabilità 
extracontrattuale o aventi ad oggetto il pagamento di som-
me di denaro, nei casi in cui sia parte del giudizio una pub-
blica amministrazione, il consenso di questa alla richiesta 
di promuovere il procedimento arbitrale avanzata dalla sola 
parte privata si intende in ogni caso prestato, salvo che la 
pubblica amministrazione esprima il dissenso scritto entro 
trenta giorni dalla richiesta.

2. Il giudice, rilevata la sussistenza delle condizioni di cui 
al comma 1, ferme restando le preclusioni e le decadenze 
intervenute, dispone la trasmissione del fascicolo al pre-
sidente del Consiglio dell’ordine del circondario in cui ha 
sede il tribunale ovvero la corte di appello per la nomina 
del collegio arbitrale per le controversie di valore superiore 
ad euro 100.000 e, ove le parti lo decidano concordemente, 
di un arbitro per le controversie di valore inferiore ad euro 
100.000. Gli arbitri sono individuati, concordemente dalle 
parti o dal presidente del Consiglio dell’ordine, tra gli av-
vocati iscritti da almeno cinque anni nell’albo dell’ordine 
circondariale che non hanno subito negli ultimi cinque anni 
condanne definitive comportanti la sospensione dall’albo e 
che, prima della trasmissione del fascicolo, hanno reso una 
dichiarazione di disponibilità al Consiglio stesso.

2-bis. La funzione di consigliere dell’ordine e l’incarico 
arbitrale di cui al presente articolo sono incompatibili. Tale 
incompatibilità si estende anche per i consiglieri uscenti 
per una intera consiliatura successiva alla conclusione del 
loro mandato.

3. Il procedimento prosegue davanti agli arbitri. Resta-
no fermi gli effetti sostanziali e processuali prodotti dalla 
domanda giudiziale e il lodo ha gli stessi effetti della sen-
tenza.

Misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed altri interventi per la definizione 
dell’arretrato in materia di processo civile

D.L. 12 settembre 2014, n. 132, in G.U. 12 settembre 2014, n. 212, conv. dalla L. 10 novembre 2014, n. 162, 
in G.U. 10 novembre 2014, n. 261, s.o. n. 84 - Estratto
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stita nei casi di cui al comma 1 non preclude la concessione 
di provvedimenti urgenti e cautelari, né la trascrizione della 
domanda giudiziale.

5. Restano ferme le disposizioni che prevedono specia-
li procedimenti obbligatori di conciliazione e mediazione, 
comunque denominati. Il termine di cui ai commi 1 e 2, per 
materie soggette ad altri termini di procedibilità, decorre 
unitamente ai medesimi. 

6. Quando il procedimento di negoziazione assistita è 
condizione di procedibilità della domanda, all’avvocato 
non è dovuto compenso dalla parte che si trova nelle condi-
zioni per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato, ai 
sensi dell’art. 76 (L) del testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di 
cui al D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115 e successive modifi-
cazioni. A tale fine la parte è tenuta a depositare all’avvoca-
to apposita dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, 
la cui sottoscrizione può essere autenticata dal medesimo 
avvocato, nonché a produrre, se l’avvocato lo richiede, la 
documentazione necessaria a comprovare la veridicità di 
quanto dichiarato.

7. La disposizione di cui al comma 1 non si applica quan-
do la parte può stare in giudizio personalmente.

8. Le disposizioni di cui al presente articolo acquistano 
efficacia decorsi novanta giorni dall’entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto.

Art. 4. - Non accettazione dell’invito e mancato accor-
do - 1. L’invito a stipulare la convenzione deve indicare 
l’oggetto della controversia e contenere l’avvertimento che 
la mancata risposta all’invito entro trenta giorni dalla rice-
zione o il suo rifiuto può essere valutato dal giudice ai fini 
delle spese del giudizio e di quanto previsto dagli articoli 
96 e 642, primo comma, del codice di procedura civile.

2. La certificazione dell’autografia della firma apposta 
all’invito avviene ad opera dell’avvocato che formula l’in-
vito.

3. La dichiarazione di mancato accordo è certificata dagli 
avvocati designati.

Art. 5. - Esecutività dell’accordo raggiunto a seguito del-
la convenzione e trascrizione - 1. L’accordo che compone 
la controversia, sottoscritto dalle parti e dagli avvocati che 
le assistono, costituisce titolo esecutivo e per l’iscrizione di 
ipoteca giudiziale.

2. Gli avvocati certificano l’autografia delle firme e la 
conformità dell’accordo alle norme imperative e all’ordine 
pubblico.

2-bis. L’accordo di cui al comma 1 deve essere integral-
mente trascritto nel precetto ai sensi dell’art. 480, secondo 
comma, del codice di procedura civile.

3. Se con l’accordo le parti concludono uno dei contratti o 
compiono uno degli atti soggetti a trascrizione, per procede-
re alla trascrizione dello stesso la sottoscrizione del processo 
verbale di accordo deve essere autenticata da un pubblico 
ufficiale a ciò autorizzato.

4. Costituisce illecito deontologico per l’avvocato impu-

superiore a tre mesi, prorogabile per ulteriori trenta giorni 
su accordo tra le parti;

b) l’oggetto della controversia, che non deve riguardare 
diritti indisponibili o vertere in materia di lavoro.

3. La convenzione è conclusa per un periodo di tempo 
determinato dalle parti, fermo restando il termine di cui al 
comma 2, lettera a).

4. La convenzione di negoziazione è redatta, a pena di 
nullità, in forma scritta.

5. La convenzione è conclusa con l’assistenza di uno o 
più avvocati.

6. Gli avvocati certificano l’autografia delle sottoscrizio-
ni apposte alla convenzione sotto la propria responsabilità 
professionale.

7. È dovere deontologico degli avvocati informare il 
cliente all’atto del conferimento dell’incarico della possibi-
lità di ricorrere alla convenzione di negoziazione assistita.

Art. 3. - Improcedibilità - 1. Chi intende esercitare in 
giudizio un’azione relativa a una controversia in materia di 
risarcimento del danno da circolazione di veicoli e natanti 
deve, tramite il suo avvocato, invitare l’altra parte a stipulare 
una convenzione di negoziazione assistita. Allo stesso modo 
deve procedere, fuori dei casi previsti dal periodo precedente 
e dall’art. 5, comma 1-bis, del D.Lgs. 4 marzo 2010, n. 28, 
chi intende proporre in giudizio una domanda di pagamen-
to a qualsiasi titolo di somme non eccedenti cinquantamila 
euro. L’esperimento del procedimento di negoziazione assi-
stita è condizione di procedibilità della domanda giudiziale. 
L’improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto, a pena 
di decadenza, o rilevata d’ufficio dal giudice, non oltre la pri-
ma udienza. Il giudice quando rileva che la negoziazione as-
sistita è già iniziata, ma non si è conclusa, fissa la successiva 
udienza dopo la scadenza del termine di cui all’art. 2, com-
ma 3. Allo stesso modo provvede quando la negoziazione 
non è stata esperita, assegnando contestualmente alle parti il 
termine di quindici giorni per la comunicazione dell’invito. 
Il presente comma non si applica alle controversie concer-
nenti obbligazioni contrattuali derivanti da contratti conclusi 
tra professionisti e consumatori.

2. Quando l’esperimento del procedimento di negozia-
zione assistita è condizione di procedibilità della domanda 
giudiziale la condizione si considera avverata se l’invito 
non è seguito da adesione o è seguito da rifiuto entro trenta 
giorni dalla sua ricezione ovvero quando è decorso il perio-
do di tempo di cui all’art. 2, comma 2, lettera a).

3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica:
a) nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l’opposizio-

ne; 
b) nei procedimenti di consulenza tecnica preventiva ai 

fini della composizione della lite, di cui all’art. 696-bis del 
codice di procedura civile; 

c) nei procedimenti di opposizione o incidentali di cogni-
zione relativi all’esecuzione forzata; 

d) nei procedimenti in camera di consiglio; 
e) nell’azione civile esercitata nel processo penale.
4. L’esperimento del procedimento di negoziazione assi-
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zione di cui al periodo che precede è competente il Comune 
in cui devono essere eseguite le annotazioni previste dall’art. 
69 del D.P.R. 3 novembre 2000, n. 396. 

5. Al D.P.R. 3 novembre 2000, n. 396, sono apportate le 
seguenti modificazioni:

a) all’art. 49, comma 1, dopo la lettera g) è inserita la 
seguente:

«g-bis) gli accordi raggiunti a seguito di convenzione di 
negoziazione assistita da uno o più avvocati ovvero auto-
rizzati, conclusi tra coniugi al fine di raggiungere una so-
luzione consensuale di cessazione degli effetti civili del 
matrimonio e di scioglimento del matrimonio»; 

b) all’art. 63, comma 2, dopo la lettera h) è aggiunta la 
seguente:

«h-bis) gli accordi raggiunti a seguito di convenzione di 
negoziazione assistita da uno o più avvocati conclusi tra 
coniugi al fine di raggiungere una soluzione consensuale 
di separazione personale, di cessazione degli effetti civili 
del matrimonio, di scioglimento del matrimonio, nonché di 
modifica delle condizioni di separazione o di divorzio»; 

c) all’art. 69, comma 1, dopo la lettera d) è inserita la 
seguente:

«d-bis) degli accordi raggiunti a seguito di convenzio-
ne di negoziazione assistita da uno o più avvocati ovvero 
autorizzati, conclusi tra coniugi al fine di raggiungere una 
soluzione consensuale di separazione personale, di cessa-
zione degli effetti civili del matrimonio, di scioglimento 
del matrimonio;». 

Art. 7. - Conciliazione avente per oggetto diritti del pre-
statore di lavoro - Articolo soppresso dalla legge di con-
versione 162/2014.

Art. 8. - Interruzione della prescrizione e della decaden-
za - 1. Dal momento della comunicazione dell’invito a con-
cludere una convenzione di negoziazione assistita ovvero 
della sottoscrizione della convenzione si producono sulla 
prescrizione gli effetti della domanda giudiziale. Dalla 
stessa data è impedita, per una sola volta, la decadenza, 
ma se l’invito è rifiutato o non è accettato nel termine di 
cui all’art. 4, comma 1, la domanda giudiziale deve essere 
proposta entro il medesimo termine di decadenza decor-
rente dal rifiuto, dalla mancata accettazione nel termine 
ovvero dalla dichiarazione di mancato accordo certificata 
dagli avvocati.

Art. 9. - Obblighi dei difensori e tutela della riservatezza 
- 1. I difensori non possono essere nominati arbitri ai sensi 
dell’art. 810 del codice di procedura civile nelle controver-
sie aventi il medesimo oggetto o connesse.

2. È fatto obbligo agli avvocati e alle parti di comportarsi 
con lealtà e di tenere riservate le informazioni ricevute. Le 
dichiarazioni rese e le informazioni acquisite nel corso del 
procedimento non possono essere utilizzate nel giudizio 
avente in tutto o in parte il medesimo oggetto.

3. I difensori delle parti e coloro che partecipano al pro-
cedimento non possono essere tenuti a deporre sul contenu-
to delle dichiarazioni rese e delle informazioni acquisite.

gnare un accordo alla cui redazione ha partecipato.
4-bis. All’art. 12, comma 1, del D.Lgs. 4 marzo 2010, n. 

28, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «L’accor-
do di cui al periodo precedente deve essere integralmente 
trascritto nel precetto ai sensi dell’art. 480, secondo comma, 
del codice di procedura civile».

Art. 6. - Convenzione di negoziazione assistita da uno o 
più avvocati per le soluzioni consensuali di separazione 
personale, di cessazione degli effetti civili o di scioglimento 
del matrimonio, di modifica delle condizioni di separazione 
o di divorzio - 1. La convenzione di negoziazione assistita 
da almeno un avvocato per parte può essere conclusa tra 
coniugi al fine di raggiungere una soluzione consensuale di 
separazione personale, di cessazione degli effetti civili del 
matrimonio, di scioglimento del matrimonio nei casi di cui 
all’art. 3, primo comma, numero 2), lettera b), della legge 
1° dicembre 1970, n. 898, e successive modificazioni, di 
modifica delle condizioni di separazione o di divorzio. 

2. In mancanza di figli minori, di figli maggiorenni inca-
paci o portatori di handicap grave ai sensi dell’art. 3, comma 
3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero economica-
mente non autosufficienti, l’accordo raggiunto a seguito di 
convenzione di negoziazione assistita è trasmesso al pro-
curatore della Repubblica presso il tribunale competente il 
quale, quando non ravvisa irregolarità, comunica agli avvo-
cati il nullaosta per gli adempimenti ai sensi del comma 3. 
In presenza di figli minori, di figli maggiorenni incapaci o 
portatori di handicap grave ovvero economicamente non au-
tosufficienti, l’accordo raggiunto a seguito di convenzione 
di negoziazione assistita deve essere trasmesso entro il ter-
mine di dieci giorni al procuratore della Repubblica presso il 
tribunale competente, il quale, quando ritiene che l’accordo 
risponde all’interesse dei figli, lo autorizza. Quando ritiene 
che l’accordo non risponde all’interesse dei figli, il procu-
ratore della Repubblica lo trasmette, entro cinque giorni, al 
presidente del tribunale, che fissa, entro i successivi trenta 
giorni, la comparizione delle parti e provvede senza ritardo. 
All’accordo autorizzato si applica il comma 3. 

3. L’accordo raggiunto a seguito della convenzione produ-
ce gli effetti e tiene luogo dei provvedimenti giudiziali che 
definiscono, nei casi di cui al comma 1, i procedimenti di 
separazione personale, di cessazione degli effetti civili del 
matrimonio, di scioglimento del matrimonio e di modifica 
delle condizioni di separazione o di divorzio. Nell’accordo 
si dà atto che gli avvocati hanno tentato di conciliare le parti 
e le hanno informate della possibilità di esperire la media-
zione familiare e che gli avvocati hanno informato le parti 
dell’importanza per il minore di trascorrere tempi adeguati 
con ciascuno dei genitori. L’avvocato della parte è obbliga-
to a trasmettere, entro il termine di dieci giorni, all’ufficiale 
dello stato civile del Comune in cui il matrimonio fu iscritto 
o trascritto, copia, autenticata dallo stesso, dell’accordo mu-
nito delle certificazioni di cui all’art. 5.

4. All’avvocato che vìola l’obbligo di cui al comma 3, ter-
zo periodo, è applicata la sanzione amministrativa pecunia-
ria da euro 2.000 ad euro 10.000. Alla irrogazione della san-
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far cessare gli effetti civili del matrimonio o ottenerne lo 
scioglimento secondo condizioni tra di esse concordate. 
Allo stesso modo si procede per la modifica delle condizio-
ni di separazione o di divorzio. L’accordo non può conte-
nere patti di trasferimento patrimoniale. L’atto contenente 
l’accordo è compilato e sottoscritto immediatamente dopo 
il ricevimento delle dichiarazioni di cui al presente com-
ma. L’accordo tiene luogo dei provvedimenti giudiziali che 
definiscono, nei casi di cui al comma 1, i procedimenti di 
separazione personale, di cessazione degli effetti civili del 
matrimonio, di scioglimento del matrimonio e di modifi-
ca delle condizioni di separazione o di divorzio. Nei soli 
casi di separazione personale, ovvero di cessazione degli 
effetti civili del matrimonio o di scioglimento del matrimo-
nio secondo condizioni concordate, l’ufficiale dello stato 
civile, quando riceve le dichiarazioni dei coniugi, li invita 
a comparire di fronte a sé non prima di trenta giorni dalla 
ricezione per la conferma dell’accordo anche ai fini degli 
adempimenti di cui al comma 5. La mancata comparizione 
equivale a mancata conferma dell’accordo.

4. All’art. 3, al secondo capoverso della lettera b) del nu-
mero 2 del primo comma della legge 1° dicembre 1970, n. 
898, dopo le parole «trasformato in consensuale» sono ag-
giunte le seguenti: «, ovvero dalla data certificata nell’ac-
cordo di separazione raggiunto a seguito di convenzione 
di negoziazione assistita da un avvocato ovvero dalla data 
dell’atto contenente l’accordo di separazione concluso in-
nanzi all’ufficiale dello stato civile.».

5. Al D.P.R. 3 novembre 2000, n. 396 sono apportate le 
seguenti modificazioni:

a) all’art. 49, comma 1, dopo la lettera g-bis), è aggiunta 
la seguente lettera: «g-ter) gli accordi di scioglimento o di 
cessazione degli effetti civili del matrimonio ricevuti dall’uf-
ficiale dello stato civile;»; 

b) all’art. 63, comma 1, dopo la lettera g), è aggiunta 
la seguente lettera: «g-ter) gli accordi di separazione per-
sonale, di scioglimento o di cessazione degli effetti civi-
li del matrimonio ricevuti dall’ufficiale dello stato civile, 
nonché di modifica delle condizioni di separazione o di 
divorzio;»; 

c) all’art. 69, comma 1, dopo la lettera d-bis), è aggiunta 
la seguente lettera: «d-ter) degli accordi di separazione per-
sonale, di scioglimento o di cessazione degli effetti civili 
del matrimonio ricevuti dall’ufficiale dello stato civile;».

6. Alla Tabella D), allegata alla legge 8 giugno 1962, n. 
604, dopo il punto 11 delle norme speciali inserire il se-
guente punto: «11-bis) Il diritto fisso da esigere da parte 
dei comuni all’atto della conclusione dell’accordo di sepa-
razione personale, ovvero di scioglimento o di cessazione 
degli effetti civili del matrimonio, nonché di modifica delle 
condizioni di separazione o di divorzio, ricevuto dall’uffi-
ciale di stato civile del comune non può essere stabilito in 
misura superiore all’imposta fissa di bollo prevista per le 
pubblicazioni di matrimonio dall’art. 4 della tabella allega-
to A) al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642».

7. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 

4. A tutti coloro che partecipano al procedimento si appli-
cano le disposizioni dell’art. 200 del codice di procedura pe-
nale e si estendono le garanzie previste per il difensore dalle 
disposizioni dell’art. 103 del medesimo codice di procedura 
penale in quanto applicabili.

4-bis. La violazione delle prescrizioni di cui al comma 1 
e degli obblighi di lealtà e riservatezza di cui al comma 2 
costituisce per l’avvocato illecito disciplinare. 

Art. 10. - Antiriciclaggio - 1. All’art. 12, comma 2, del 
D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231, dopo le parole: «com-
presa la consulenza sull’eventualità di intentare o evitare 
un procedimento,» sono inserite le seguenti: «anche trami-
te una convenzione di negoziazione assistita da uno o più 
avvocati ai sensi di legge,».

Art. 11. - Raccolta dei dati - 1. I difensori che sottoscri-
vono l’accordo raggiunto dalle parti a seguito della con-
venzione sono tenuti a trasmetterne copia al Consiglio 
dell’ordine circondariale del luogo ove l’accordo è stato 
raggiunto, ovvero al Consiglio dell’ordine presso cui è 
iscritto uno degli avvocati.

2. Con cadenza annuale il Consiglio nazionale forense 
provvede al monitoraggio delle procedure di negoziazione 
assistita e ne trasmette i dati al Ministero della giustizia.

2-bis. Il Ministro della giustizia trasmette alle Camere, 
con cadenza annuale, una relazione sullo stato di attuazio-
ne delle disposizioni di cui al presente capo, contenente, in 
particolare, i dati trasmessi ai sensi del comma 2, distinti 
per tipologia di controversia, unitamente ai dati relativi alle 
controversie iscritte a ruolo nell’anno di riferimento, a loro 
volta distinti per tipologia.

Capo III - Ulteriori disposizioni per la semplificazione 
dei procedimenti di separazione personale e di divorzio

Art. 12. - Separazione consensuale, richiesta congiunta 
di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del ma-
trimonio e modifica delle condizioni di separazione o di 
divorzio innanzi all’ufficiale dello stato civile - 1. I coniu-
gi possono concludere, innanzi al sindaco, quale ufficiale 
dello stato civile a norma dell’art. 1 del D.P.R. 3 novembre 
2000, n. 396, del comune di residenza di uno di loro o del 
comune presso cui è iscritto o trascritto l’atto di matrimo-
nio, con l’assistenza facoltativa di un avvocato, un accordo 
di separazione personale ovvero, nei casi di cui all’art. 3, 
primo comma, numero 2), lettera b), della legge 1° dicem-
bre 1970, n. 898, di scioglimento o di cessazione degli ef-
fetti civili del matrimonio, nonché di modifica delle condi-
zioni di separazione o di divorzio.

2. Le disposizioni di cui al presente articolo non si ap-
plicano in presenza di figli minori, di figli maggiorenni 
incapaci o portatori di handicap grave ai sensi dell’art. 3, 
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero eco-
nomicamente non autosufficienti.

3. L’ufficiale dello stato civile riceve da ciascuna delle 
parti personalmente, con l’assistenza facoltativa di un av-
vocato, la dichiarazione che esse vogliono separarsi ovvero 
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commerciali.
La disposizione del quarto comma si applica anche all’at-

to con cui si promuove il procedimento arbitrale.». 
2. Le disposizioni del comma 1 producono effetti rispet-

to ai procedimenti iniziati a decorrere dal trentesimo giorno 
successivo all’entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto.

Art. 18. - Iscrizione a ruolo del processo esecutivo per 
espropriazione - 1. Al libro terzo del codice di procedura 
civile sono apportate le seguenti modificazioni:

a) l’art. 518, sesto comma, è sostituito dal seguente:
«Compiute le operazioni, l’ufficiale giudiziario consegna 

senza ritardo al creditore il processo verbale, il titolo ese-
cutivo e il precetto. Il creditore deve depositare nella can-
celleria del tribunale competente per l’esecuzione la nota 
di iscrizione a ruolo, con copie conformi degli atti di cui al 
periodo precedente, entro quindici giorni dalla consegna. La 
conformità di tali copie è attestata dall’avvocato del credito-
re ai soli fini del presente articolo. Il cancelliere al momen-
to del deposito forma il fascicolo dell’esecuzione. Sino alla 
scadenza del termine di cui all’art. 497 copia del processo 
verbale è conservata dall’ufficiale giudiziario a disposizione 
del debitore. Il pignoramento perde efficacia quando la nota 
di iscrizione a ruolo e le copie degli atti di cui al primo pe-
riodo del presente comma sono depositate oltre il termine di 
quindici giorni dalla consegna al creditore.»; 

b) l’art. 543, quarto comma, è sostituito dal seguente:
«Eseguita l’ultima notificazione, l’ufficiale giudiziario 

consegna senza ritardo al creditore l’originale dell’atto di 
citazione. Il creditore deve depositare nella cancelleria del 
tribunale competente per l’esecuzione la nota di iscrizione 
a ruolo, con copie conformi dell’atto di citazione, del titolo 
esecutivo e del precetto, entro trenta giorni dalla consegna. 
La conformità di tali copie è attestata dall’avvocato del cre-
ditore ai soli fini del presente articolo. Il cancelliere al mo-
mento del deposito forma il fascicolo dell’esecuzione. Il 
pignoramento perde efficacia quando la nota di iscrizione 
a ruolo e le copie degli atti di cui al secondo periodo sono 
depositate oltre il termine di trenta giorni dalla consegna 
al creditore.»; 

c) l’art. 557 è sostituito dal seguente:
«Art. 557 (Deposito dell’atto di pignoramento). - Ese-

guita l’ultima notificazione, l’ufficiale giudiziario conse-
gna senza ritardo al creditore l’atto di pignoramento e la 
nota di trascrizione restituitagli dal conservatore dei regi-
stri immobiliari.

Il creditore deve depositare nella cancelleria del tribunale 
competente per l’esecuzione la nota di iscrizione a ruolo, 
con copie conformi del titolo esecutivo, del precetto, dell’at-
to di pignoramento e della nota di trascrizione entro quindici 
giorni dalla consegna dell’atto di pignoramento. La con-
formità di tali copie è attestata dall’avvocato del creditore 
ai soli fini del presente articolo. Nell’ipotesi di cui all’art. 
555, ultimo comma, il creditore deve depositare la nota di 
trascrizione appena restituitagli dal conservatore dei registri 
immobiliari.

decorrere dal trentesimo giorno successivo all’entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto.

Capo IV - Altre misure per la funzionalità 
del processo civile di cognizione

Art. 13. - Modifiche al regime della compensazione delle 
spese - 1. All’art. 92 del codice di procedura civile, il se-
condo comma è sostituito dal seguente:

«Se vi è soccombenza reciproca ovvero nel caso di asso-
luta novità della questione trattata o mutamento della giu-
risprudenza rispetto alle questioni dirimenti, il giudice può 
compensare le spese tra le parti, parzialmente o per intero». 

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica ai pro-
cedimenti introdotti a decorrere dal trentesimo giorno suc-
cessivo all’entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto.

Art. 14. - Passaggio dal rito ordinario al rito sommario 
di cognizione - 1. Dopo l’art. 183 del codice di procedura 
civile è inserito il seguente:

«183-bis (Passaggio dal rito ordinario al rito sommario di 
cognizione). - Nelle cause in cui il tribunale giudica in com-
posizione monocratica, il giudice nell’udienza di trattazione, 
valutata la complessità della lite e dell’istruzione probatoria, 
può disporre, previo contraddittorio anche mediante tratta-
zione scritta, con ordinanza non impugnabile, che si proce-
da a norma dell’art. 702-ter e invita le parti ad indicare, a 
pena di decadenza, nella stessa udienza i mezzi di prova, ivi 
compresi i documenti, di cui intendono avvalersi e la relativa 
prova contraria. Se richiesto, può fissare una nuova udien-
za e termine perentorio non superiore a quindici giorni per 
l’indicazione dei mezzi di prova e produzioni documentali e 
termine perentorio di ulteriori dieci giorni per le sole indica-
zioni di prova contraria.».

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica ai pro-
cedimenti introdotti a decorrere dal trentesimo giorno suc-
cessivo all’entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto.

Art. 15. - Dichiarazioni rese al difensore -Articolo sop-
presso dalla legge di conversione 162/2014.

Art. 16. - Modifiche alla legge 7 ottobre 1969, n. 742 e 
riduzione delle ferie dei magistrati e degli avvocati e pro-
curatori dello Stato - Omissis.

Capo V 
Altre disposizioni per la tutela del credito nonché per 

la semplificazione e l’accelerazione del processo di 
esecuzione forzata e delle procedure concorsuali

Art. 17. - Misure per il contrasto del ritardo nei paga-
menti - 1. All’art. 1284 del codice civile dopo il terzo com-
ma sono aggiunti i seguenti:

«Se le parti non ne hanno determinato la misura, dal mo-
mento in cui è proposta domanda giudiziale il saggio degli 
interessi legali è pari a quello previsto dalla legislazione 
speciale relativa ai ritardi di pagamento nelle transazioni 
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apportate le seguenti modificazioni:
a) all’art. 26, il secondo comma è sostituito dal seguente:
«Per l’esecuzione forzata su autoveicoli, motoveicoli e 

rimorchi è competente il giudice del luogo in cui il debitore 
ha la residenza, il domicilio, la dimora o la sede.»;

b) dopo l’art. 26 è inserito il seguente:
«Art. 26-bis (Foro relativo all’espropriazione forzata di 

crediti). - Quando il debitore è una delle pubbliche ammini-
strazioni indicate dall’art. 413, quinto comma, per l’espro-
priazione forzata di crediti è competente, salvo quanto di-
sposto dalle leggi speciali, il giudice del luogo dove il terzo 
debitore ha la residenza, il domicilio, la dimora o la sede.

Fuori dei casi di cui al primo comma, per l’espropria-
zione forzata di crediti è competente il giudice del luogo 
in cui il debitore ha la residenza, il domicilio, la dimora o 
la sede.»; 

c) all’art. 492 sono apportate le seguenti modificazioni:
1) il settimo comma è abrogato; 
2) all’ottavo comma, le parole «negli stessi casi di cui al 

settimo comma e» sono soppresse; 
d) dopo l’art. 492 è inserito il seguente:
«Art. 492-bis (Ricerca con modalità telematiche dei beni 

da pignorare). - Su istanza del creditore procedente, il presi-
dente del tribunale del luogo in cui il debitore ha la residen-
za, il domicilio, la dimora o la sede, verificato il diritto della 
parte istante a procedere ad esecuzione forzata, autorizza 
la ricerca con modalità telematiche dei beni da pignorare. 
L’istanza deve contenere l’indicazione dell’indirizzo di posta 
elettronica ordinaria ed il numero di fax del difensore non-
ché, ai fini dell’art. 547, dell’indirizzo di posta elettronica 
certificata.

Fermo quanto previsto dalle disposizioni in materia di ac-
cesso ai dati e alle informazioni degli archivi automatizza-
ti del Centro elaborazione dati istituito presso il Ministero 
dell’interno ai sensi dell’art. 8 della legge 1° aprile 1981, n. 
121, con l’autorizzazione di cui al primo comma il presiden-
te del tribunale o un giudice da lui delegato dispone che l’uf-
ficiale giudiziario acceda mediante collegamento telematico 
diretto ai dati contenuti nelle banche dati delle pubbliche 
amministrazioni o alle quali le stesse possono accedere e, in 
particolare, nell’anagrafe tributaria, compreso l’archivio dei 
rapporti finanziari, nel pubblico registro automobilistico e in 
quelle degli enti previdenziali, per l’acquisizione di tutte le 
informazioni rilevanti per l’individuazione di cose e crediti 
da sottoporre ad esecuzione, comprese quelle relative ai rap-
porti intrattenuti dal debitore con istituti di credito e datori 
di lavoro o committenti. Terminate le operazioni l’ufficiale 
giudiziario redige un unico processo verbale nel quale indica 
tutte le banche dati interrogate e le relative risultanze.

Se l’accesso ha consentito di individuare cose che si tro-
vano in luoghi appartenenti al debitore compresi nel terri-
torio di competenza dell’ufficiale giudiziario, quest’ultimo 
accede agli stessi per provvedere d’ufficio agli adempimen-
ti di cui agli articoli 517, 518 e 520. Se i luoghi non sono 
compresi nel territorio di competenza di cui al periodo pre-
cedente, copia autentica del verbale è rilasciata al creditore 

Il cancelliere forma il fascicolo dell’esecuzione. Il pigno-
ramento perde efficacia quando la nota di iscrizione a ruolo 
e le copie dell’atto di pignoramento, del titolo esecutivo e del 
precetto sono depositate oltre il termine di quindici giorni 
dalla consegna al creditore.».

2. Alle disposizioni per l’attuazione del codice di proce-
dura civile, dopo l’art. 159 è inserito il seguente:

«Art. 159-bis (Nota d’iscrizione a ruolo del processo 
esecutivo per espropriazione). - La nota d’iscrizione a ruo-
lo del processo esecutivo per espropriazione deve in ogni 
caso contenere l’indicazione delle parti, nonché le genera-
lità e il codice fiscale, ove attribuito, della parte che iscrive 
la causa a ruolo, del difensore, della cosa o del bene ogget-
to di pignoramento. Il Ministro della giustizia, con proprio 
decreto avente natura non regolamentare, può indicare ul-
teriori dati da inserire nella nota di iscrizione a ruolo.».

2-bis. Alle disposizioni per l’attuazione del codice di 
procedura civile, dopo l’art. 164-bis, introdotto dall’art. 
19, comma 2, lettera b), del presente decreto, è inserito il 
seguente:

«Art. 164-ter. - (Inefficacia del pignoramento per man-
cato deposito della nota di iscrizione a ruolo). - Quando il 
pignoramento è divenuto inefficace per mancato deposito 
della nota di iscrizione a ruolo nel termine stabilito, il cre-
ditore entro cinque giorni dalla scadenza del termine ne 
fa dichiarazione al debitore e all’eventuale terzo, mediante 
atto notificato. In ogni caso ogni obbligo del debitore e del 
terzo cessa quando la nota di iscrizione a ruolo non è stata 
depositata nei termini di legge.

La cancellazione della trascrizione del pignoramento si ese-
gue quando è ordinata giudizialmente ovvero quando il credi-
tore pignorante dichiara, nelle forme richieste dalla legge, che 
il pignoramento è divenuto inefficace per mancato deposito 
della nota di iscrizione a ruolo nel termine stabilito.».

3. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 2-bis si applica-
no ai procedimenti esecutivi iniziati a decorrere dal trente-
simo giorno successivo all’entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto-legge. 

4. All’art. 16-bis, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2012, n. 221, sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi:

«A decorrere dal 31 marzo 2015, il deposito nei proce-
dimenti di espropriazione forzata della nota di iscrizione a 
ruolo ha luogo esclusivamente con modalità telematiche, nel 
rispetto della normativa anche regolamentare concernente la 
sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti 
informatici. Unitamente alla nota di iscrizione a ruolo sono 
depositati, con le medesime modalità, le copie conformi de-
gli atti indicati dagli articoli 518, sesto comma, 543, quarto 
comma e 557, secondo comma, del codice di procedura civi-
le. Ai fini del presente comma, il difensore attesta la confor-
mità delle copie agli originali, anche fuori dai casi previsti 
dal comma 9-bis.».

Art. 19. - Misure per l’efficienza e la semplificazione del 
processo esecutivo - 1. Al codice di procedura civile sono 
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frutti, senza diritto a compenso.
Al momento della consegna l’istituto vendite giudiziarie 

assume la custodia del bene pignorato e ne dà immediata 
comunicazione al creditore pignorante, a mezzo posta elet-
tronica certificata ove possibile.

Decorso il termine di cui al primo comma, gli organi di 
polizia che accertano la circolazione dei beni pignorati pro-
cedono al ritiro della carta di circolazione nonché, ove possi-
bile, dei titoli e dei documenti relativi alla proprietà e all’uso 
dei beni pignorati e consegnano il bene pignorato all’istituto 
vendite giudiziarie autorizzato ad operare nel territorio del 
circondario nel quale è compreso il luogo in cui il bene pi-
gnorato è stato rinvenuto. Si applica il terzo comma.

Eseguita l’ultima notificazione, l’ufficiale giudiziario 
consegna senza ritardo al creditore l’atto di pignoramento 
perché proceda alla trascrizione nei pubblici registri. Entro 
trenta giorni dalla comunicazione di cui al terzo comma, 
il creditore deve depositare nella cancelleria del tribunale 
competente per l’esecuzione la nota di iscrizione a ruo-
lo, con copie conformi del titolo esecutivo, del precetto, 
dell’atto di pignoramento e della nota di trascrizione. La 
conformità di tali copie è attestata dall’avvocato del credi-
tore ai soli fini del presente articolo.

Il cancelliere forma il fascicolo dell’esecuzione. Il pi-
gnoramento perde efficacia quando la nota di iscrizione a 
ruolo e le copie dell’atto di pignoramento, del titolo esecu-
tivo e del precetto sono depositate oltre il termine di cui al 
quinto comma.

Si applicano in quanto compatibili le disposizioni del 
presente capo.»;

e) all’art. 543 sono apportate le seguenti modificazioni:
1) al primo comma, la parola “personalmente” è soppres-

sa; 
2) al secondo comma, il numero 4) è sostituito dal se-

guente:
«4) la citazione del debitore a comparire davanti al giu-

dice competente, con l’invito al terzo a comunicare la 
dichiarazione di cui all’art. 547 al creditore procedente 
entro dieci giorni a mezzo raccomandata ovvero a mezzo 
di posta elettronica certificata; con l’avvertimento al ter-
zo che in caso di mancata comunicazione della dichiara-
zione, la stessa dovrà essere resa dal terzo comparendo in 
un’apposita udienza e che quando il terzo non compare o, 
sebbene comparso, non rende la dichiarazione, il credito 
pignorato o il possesso di cose di appartenenza del debi-
tore, nell’ammontare o nei termini indicati dal creditore, 
si considereranno non contestati ai fini del procedimento 
in corso e dell’esecuzione fondata sul provvedimento di 
assegnazione»; 

3) dopo il quarto comma è inserito il seguente:
«Quando procede a norma dell’art. 492-bis, l’ufficiale 

giudiziario consegna senza ritardo al creditore il verbale, il 
titolo esecutivo ed il precetto, e si applicano le disposizioni 
di cui al quarto comma. Decorso il termine di cui all’art. 
501, il creditore pignorante e ognuno dei creditori interve-
nuti muniti di titolo esecutivo possono chiedere l’assegna-

che, entro quindici giorni dal rilascio a pena d’inefficacia 
della richiesta, la presenta, unitamente all’istanza per gli 
adempimenti di cui agli articoli 517, 518 e 520, all’ufficia-
le giudiziario territorialmente competente.

L’ufficiale giudiziario, quando non rinviene una cosa in-
dividuata mediante l’accesso nelle banche dati di cui al se-
condo comma, intima al debitore di indicare entro quindici 
giorni il luogo in cui si trova, avvertendolo che l’omessa o 
la falsa comunicazione è punita a norma dell’art. 388, sesto 
comma, del codice penale.

Se l’accesso ha consentito di individuare crediti del de-
bitore o cose di quest’ultimo che sono nella disponibilità di 
terzi, l’ufficiale giudiziario notifica d’ufficio, ove possibile 
a norma dell’art. 149-bis o a mezzo telefax, al debitore e 
al terzo il verbale, che dovrà anche contenere l’indicazio-
ne del credito per cui si procede, del titolo esecutivo e del 
precetto, dell’indirizzo di posta elettronica certificata di cui 
al primo comma, del luogo in cui il creditore ha eletto do-
micilio o ha dichiarato di essere residente, dell’ingiunzio-
ne, dell’invito e dell’avvertimento al debitore di cui all’art. 
492, primo, secondo e terzo comma, nonché l’intimazione 
al terzo di non disporre delle cose o delle somme dovute, 
nei limiti di cui all’art. 546. Il verbale di cui al presente 
comma è notificato al terzo per estratto, contenente esclu-
sivamente i dati a quest’ultimo riferibili.

Quando l’accesso ha consentito di individuare più crediti 
del debitore o più cose di quest’ultimo che sono nella di-
sponibilità di terzi l’ufficiale giudiziario sottopone ad ese-
cuzione i beni scelti dal creditore.

Quando l’accesso ha consentito di individuare sia cose di 
cui al terzo comma che crediti o cose di cui al quinto com-
ma, l’ufficiale giudiziario sottopone ad esecuzione i beni 
scelti dal credit ore.»;

d-bis) all’art. 503 è aggiunto, in fine, il seguente com-
ma:

«L’incanto può essere disposto solo quando il giudice ri-
tiene probabile che la vendita con tale modalità abbia luo-
go ad un prezzo superiore della metà rispetto al valore del 
bene, determinato a norma dell’art. 568»;

d-ter) dopo l’art. 521 è inserito il seguente:
«Art. 521-bis. - (Pignoramento e custodia di autoveicoli, 

motoveicoli e rimorchi). - Il pignoramento di autoveicoli, 
motoveicoli e rimorchi si esegue mediante notificazione al 
debitore e successiva trascrizione di un atto nel quale si 
indicano esattamente, con gli estremi richiesti dalla legge 
speciale per la loro iscrizione nei pubblici registri, i beni e i 
diritti che si intendono sottoporre ad esecuzione, e gli si fa 
l’ingiunzione prevista nell’art. 492. Il pignoramento con-
tiene altresì l’intimazione a consegnare entro dieci giorni 
i beni pignorati, nonché i titoli e i documenti relativi alla 
proprietà e all’uso dei medesimi, all’istituto vendite giudi-
ziarie autorizzato ad operare nel territorio del circondario 
nel quale è compreso il luogo in cui il debitore ha la resi-
denza, il domicilio, la dimora o la sede.

Col pignoramento il debitore è costituito custode dei beni 
pignorati e di tutti gli accessori comprese le pertinenze e i 
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entro il termine assegnato l’asporto non è stato eseguito l’uf-
ficiale giudiziario, su richiesta e a spese della parte istante, 
determina, anche a norma dell’art. 518, primo comma, il 
presumibile valore di realizzo dei beni ed indica le prevedi-
bili spese di custodia e di asporto.

Quando può ritenersi che il valore dei beni è superiore alle 
spese di custodia e di asporto, l’ufficiale giudiziario, a spe-
se della parte istante, nomina un custode e lo incarica di tra-
sportare i beni in altro luogo. Il custode è nominato a norma 
dell’art. 559. In difetto di istanza e di pagamento anticipato 
delle spese i beni, quando non appare evidente l’utilità del ten-
tativo di vendita di cui al quinto comma, sono considerati ab-
bandonati e l’ufficiale giudiziario, salva diversa richiesta della 
parte istante, ne dispone lo smaltimento o la distruzione.

Se sono rinvenuti documenti inerenti lo svolgimento di 
attività imprenditoriale o professionale che non sono stati 
asportati a norma del primo comma, gli stessi sono conser-
vati, per un periodo di due anni, dalla parte istante ovvero, 
su istanza e previa anticipazione delle spese da parte di 
quest’ultima, da un custode nominato dall’ufficiale giudi-
ziario. In difetto di istanza e di pagamento anticipato delle 
spese si applica, in quanto compatibile, quanto previsto dal 
secondo comma, ultimo periodo. Allo stesso modo si pro-
cede alla scadenza del termine biennale di cui al presente 
comma a cura della parte istante o del custode.

Decorso il termine fissato nell’intimazione di cui al pri-
mo comma, colui al quale i beni appartengono può, prima 
della vendita ovvero dello smaltimento o distruzione dei 
beni a norma del secondo comma, ultimo periodo, chieder-
ne la consegna al giudice dell’esecuzione per il rilascio. Il 
giudice provvede con decreto e, quando accoglie l’istanza, 
dispone la riconsegna previa corresponsione delle spese e 
compensi per la custodia e per l’asporto.

Il custode provvede alla vendita senza incanto nelle for-
me previste per la vendita dei beni mobili pignorati, se-
condo le modalità disposte dal giudice dell’esecuzione per 
il rilascio. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 
530 e seguenti del codice di procedura civile. La somma 
ricavata è impiegata per il pagamento delle spese e dei 
compensi per la custodia, per l’asporto e per la vendita, 
liquidate dal giudice dell’esecuzione per il rilascio. Salvo 
che i beni appartengano ad un soggetto diverso da colui che 
è tenuto al rilascio, l’eventuale eccedenza è utilizzata per 
il pagamento delle spese di esecuzione liquidate a norma 
dell’art. 611.

In caso di infruttuosità della vendita nei termini fissati 
dal giudice dell’esecuzione, si procede a norma del secon-
do comma, ultimo periodo.

Se le cose sono pignorate o sequestrate, l’ufficiale giudi-
ziario dà immediatamente notizia dell’avvenuto rilascio al 
creditore su istanza del quale fu eseguito il pignoramento 
o il sequestro, e al giudice dell’esecuzione per l’eventuale 
sostituzione del custode.».

2. Alle disposizioni per l’attuazione al codice di procedu-
ra civile, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, 
sono apportate le seguenti modificazioni:

zione o la vendita delle cose mobili o l’assegnazione dei 
crediti. Sull’istanza di cui al periodo precedente il giudice 
fissa l’udienza per l’audizione del creditore e del debitore 
e provvede a norma degli articoli 552 o 553. Il decreto con 
cui viene fissata l’udienza di cui al periodo precedente è 
notificato a cura del creditore procedente e deve contenere 
l’invito e l’avvertimento al terzo di cui al numero 4) del 
secondo comma.»; 

f) all’art. 547, il primo comma è sostituito dal seguente:
«Con dichiarazione a mezzo raccomandata inviata al cre-

ditore procedente o trasmessa a mezzo di posta elettronica 
certificata, il terzo, personalmente o a mezzo di procurato-
re speciale o del difensore munito di procura speciale, deve 
specificare di quali cose o di quali somme è debitore o si 
trova in possesso e quando ne deve eseguire il pagamento 
o la consegna.»; 

g) all’art. 548, sono apportate le seguenti modificazioni:
1) il primo comma è abrogato; 
2) il secondo comma è sostituito dal seguente:
«Quando all’udienza il creditore dichiara di non aver 

ricevuto la dichiarazione, il giudice, con ordinanza, fissa 
un’udienza successiva. L’ordinanza è notificata al terzo al-
meno dieci giorni prima della nuova udienza. Se questi non 
compare alla nuova udienza o, comparendo, rifiuta di fare 
la dichiarazione, il credito pignorato o il possesso del bene 
di appartenenza del debitore, nei termini indicati dal cre-
ditore, si considera non contestato ai fini del procedimento 
in corso e dell’esecuzione fondata sul provvedimento di 
assegnazione e il giudice provvede a norma degli articoli 
552 o 553.»; 

h) lettera soppressa dalla legge di ocnversione;
h-bis) all’art. 569, terzo comma, il secondo periodo è so-

stituito dai seguenti: «Il giudice con la medesima ordinanza 
stabilisce le modalità con cui deve essere prestata la cauzio-
ne e fissa, al giorno successivo alla scadenza del termine, 
l’udienza per la deliberazione sull’offerta e per la gara tra 
gli offerenti di cui all’art. 573. Il giudice provvede ai sen-
si dell’art. 576 solo quando ritiene probabile che la vendita 
con tale modalità possa aver luogo ad un prezzo superiore 
della metà rispetto al valore del bene, determinato a norma 
dell’art. 568»;

h-ter) all’art. 572, terzo comma, il primo periodo è sostitu-
ito dal seguente: «Se l’offerta è inferiore a tale valore il giu-
dice non può far luogo alla vendita quando ritiene probabile 
che la vendita con il sistema dell’incanto possa aver luogo 
ad un prezzo superiore della metà rispetto al valore del bene 
determinato a norma dell’art. 568»;

i) l’art. 609 è sostituito dal seguente:
«Art. 609 (Provvedimenti circa i mobili estranei all’esecu-

zione). - Quando nell’immobile si trovano beni mobili che 
non debbono essere consegnati, l’ufficiale giudiziario intima 
alla parte tenuta al rilascio ovvero a colui al quale gli stessi 
risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relati-
vo termine. Dell’intimazione si dà atto a verbale ovvero, se 
colui che è tenuto a provvedere all’asporto non è presente, 
mediante atto notificato a spese della parte istante. Quando 
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Art. 155-sexies. - (Ulteriori casi di applicazione delle di-
sposizioni per la ricerca con modalità telematiche dei beni 
da pignorare). - Le disposizioni in materia di ricerca con 
modalità telematiche dei beni da pignorare si applicano 
anche per l’esecuzione del sequestro conservativo e per la 
ricostruzione dell’attivo e del passivo nell’ambito di proce-
dure concorsuali di procedimenti in materia di famiglia e di 
quelli relativi alla gestione di patrimoni altrui.»; 

b) al Titolo IV, capo I, dopo l’art. 164 è aggiunto il se-
guente:

«Art. 164-bis (Infruttuosità dell’espropriazione forza-
ta). - Quando risulta che non è più possibile conseguire 
un ragionevole soddisfacimento delle pretese dei creditori, 
anche tenuto conto dei costi necessari per la prosecuzione 
della procedura, delle probabilità di liquidazione del bene 
e del presumibile valore di realizzo, è disposta la chiusura 
anticipata del processo esecutivo.».

3. Al D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, sono apportate le 
seguenti modificazioni:

a) all’art. 13, dopo il comma 1-quater è inserito il se-
guente:

«1-quinquies. Per il procedimento introdotto con l’istan-
za di cui all’art. 492-bis, primo comma, del codice di pro-
cedura civile il contributo dovuto è pari ad euro 43 e non si 
applica l’art. 30»; 

b) all’art. 14, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
«1-bis. La parte che fa istanza a norma dell’art. 492-bis, 

primo comma, del codice di procedura civile è tenuta al 
pagamento contestuale del contributo unificato.».

4. Al D.P.R. 15 dicembre 1959, n. 1229, sono apportate le 
seguenti modificazioni:

a) all’art. 107, secondo comma, dopo le parole «sono ad-
detti» sono aggiunte le seguenti:

«, del verbale di cui all’art. 492-bis del codice di proce-
dura civile»;

b) all’art. 122, dopo il primo comma, sono aggiunti i se-
guenti:

«Quando si procede alle operazioni di pignoramento pres-
so terzi a norma dell’art. 492-bis del codice di procedura 
civile o di pignoramento mobiliare, gli ufficiali giudiziari 
sono retribuiti mediante un ulteriore compenso, che rientra 
tra le spese di esecuzione ed è dimezzato nel caso in cui le 
operazioni non vengano effettuate entro quindici giorni dalla 
richiesta, stabilito dal giudice dell’esecuzione:

a) in una percentuale del 5 per cento sul valore di asse-
gnazione o sul ricavato della vendita dei beni mobili pi-
gnorati fino ad euro 10.000,00, in una percentuale del 2 per 
cento sul ricavato della vendita o sul valore di assegnazione 
dei beni mobili pignorati da euro 10.001,00 fino ad euro 
25.000,00 e in una percentuale del 1 per cento sull’importo 
superiore; 

b) in una percentuale del 6 per cento sul ricavato della 
vendita o sul valore di assegnazione dei beni e dei crediti 
pignorati ai sensi degli articoli 492-bis del codice di proce-
dura civile fino ad euro 10.000,00, in una percentuale del 4 
per cento sul ricavato della vendita o sul valore di assegna-

a) dopo l’art. 155 sono inseriti i seguenti:
«Art. 155-bis (Archivio dei rapporti finanziari). - Per ar-

chivio dei rapporti finanziari di cui all’art. 492-bis, secon-
do comma, del codice si intende la sezione di cui all’art. 7, 
sesto comma, del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 605.

Art. 155-ter (Partecipazione del creditore alla ricerca dei 
beni da pignorare con modalità telematiche). - La parteci-
pazione del creditore alla ricerca dei beni da pignorare di 
cui all’art. 492-bis del codice ha luogo a norma dell’art. 
165 di queste disposizioni.

Nei casi di cui all’art. 492-bis, sesto e settimo comma, 
l’ufficiale giudiziario, terminate le operazioni di ricerca 
dei beni con modalità telematiche, comunica al creditore le 
banche dati interrogate e le informazioni dalle stesse risul-
tanti a mezzo telefax o posta elettronica anche non certifi-
cata, dandone atto a verbale. Il creditore entro dieci giorni 
dalla comunicazione indica all’ufficiale giudiziario i beni 
da sottoporre ad esecuzione; in mancanza la richiesta di 
pignoramento perde efficacia.

Art. 155-quater (Modalità di accesso alle banche dati). 
- Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con 
il Ministro dell’interno e con il Ministro dell’economia e 
delle finanze e sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, sono individuati i casi, i limiti e le modalità di 
esercizio della facoltà di accesso alle banche dati di cui 
al secondo comma dell’art. 492-bis del codice, nonché le 
modalità di trattamento e conservazione dei dati e le cau-
tele a tutela della riservatezza dei debitori. Con il medesi-
mo decreto sono individuate le ulteriori banche dati delle 
pubbliche amministrazioni o alle quali le stesse possono 
accedere, che l’ufficiale giudiziario può interrogare trami-
te collegamento telematico diretto o mediante richiesta al 
titolare dei dati.

Il Ministro della giustizia può procedere al trattamento 
dei dati acquisiti senza provvedere all’informativa di cui 
all’art. 13 del D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196.

È istituito, presso ogni ufficio notifiche, esecuzioni e pro-
testi, il registro cronologico denominato “Modello ricerca 
beni”, conforme al modello adottato con il decreto del Mi-
nistro della giustizia di cui al primo comma.

L’accesso da parte dell’ufficiale giudiziario alle banche 
dati di cui all’art. 492-bis del codice e a quelle individuate 
con il decreto di cui al primo comma è gratuito. La dispo-
sizione di cui al periodo precedente si applica anche all’ac-
cesso effettuato a norma dell’art. 155-quinquies di queste 
disposizioni.

Art. 155-quinquies (Accesso alle banche dati tramite i 
gestori). - Quando le strutture tecnologiche, necessarie a 
consentire l’accesso diretto da parte dell’ufficiale giudizia-
rio alle banche dati di cui all’art. 492-bis del codice e a 
quelle individuate con il decreto di cui all’art. 155-quater, 
primo comma, non sono funzionanti, il creditore proceden-
te, previa autorizzazione a norma dell’art. 492-bis, primo 
comma, del codice, può ottenere dai gestori delle banche 
dati previste dal predetto articolo e dall’art. 155-quater di 
queste disposizioni le informazioni nelle stesse contenute.
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e consolari straniere - 1. Non sono soggette ad esecuzio-
ne forzata, a pena di nullità rilevabile anche d’ufficio, le 
somme a disposizione dei soggetti di cui all’art. 21, com-
ma 1, lettera a), della Convenzione delle Nazioni Unite 
sulle immunità giurisdizionali degli Stati e dei loro beni, 
fatta a New York il 2 dicembre 2004, di cui alla legge 14 
gennaio 2013, n. 5, depositate su conti correnti bancari o 
postali, in relazione ai quali il capo della rappresentanza, 
del posto consolare o il direttore, comunque denominato, 
dell’organizzazione internazionale in Italia, con atto pre-
ventivamente comunicato al Ministero degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale e all’impresa autorizzata 
all’esercizio dell’attività bancaria presso cui le medesime 
somme sono depositate, ha dichiarato che il conto contie-
ne esclusivamente somme destinate all’espletamento delle 
funzioni dei soggetti di cui al presente comma.

2. Effettuate le comunicazioni di cui al comma 1 non 
possono eseguirsi pagamenti per titoli diversi da quelli per 
cui le somme sono vincolate.

3. Il pignoramento non determina a carico dell’impre-
sa depositaria l’obbligo di accantonamento delle somme 
di cui al comma 1, ivi comprese quelle successivamente 
accreditate, e i soggetti di cui al comma 1 mantengono la 
piena disponibilità delle stesse.

Art. 20. - Monitoraggio delle procedure esecutive indivi-
duali e concorsuali e deposito della nota di iscrizione a ruo-
lo con modalità telematiche - 1. All’art. 16-bis del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 9-ter, 
sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:

«9-quater. Unitamente all’istanza di cui all’art. 119, primo 
comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, il curatore 
deposita un rapporto riepilogativo finale redatto in conformità 
a quanto previsto dall’art. 33, quinto comma, del medesimo 
regio decreto. Conclusa l’esecuzione del concordato preven-
tivo con cessione dei beni, si procede a norma del periodo 
precedente, sostituendo il liquidatore al curatore.

9-quinquies. Il commissario giudiziale della procedura 
di concordato preventivo di cui all’art. 186-bis del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267 ogni sei mesi successivi 
alla presentazione della relazione di cui all’art. 172, pri-
mo comma, del predetto regio decreto redige un rapporto 
riepilogativo secondo quanto previsto dall’art. 33, quinto 
comma, dello stesso regio decreto e lo trasmette ai creditori 
a norma dell’art. 171, secondo comma, del predetto regio 
decreto. Conclusa l’esecuzione del concordato si applica il 
comma 9-quater, sostituendo il commissario al curatore.

9-sexies. Entro dieci giorni dall’approvazione del pro-
getto di distribuzione, il professionista delegato a norma 
dell’art. 591-bis del codice di procedura civile deposita un 
rapporto riepilogativo finale delle attività svolte.

9-septies. I rapporti riepilogativi periodici e finali pre-
visti per le procedure concorsuali e il rapporto riepilogati-
vo finale previsto per i procedimenti di esecuzione forzata 
devono essere depositati con modalità telematiche nel ri-
spetto della normativa anche regolamentare concernente la 

zione dei beni e dei crediti pignorati da euro 10.001,00 fino 
ad euro 25.000,00 ed in una percentuale del 3 per cento 
sull’importo superiore.

In caso di conversione del pignoramento ai sensi dell’art. 
495 del codice di procedura civile, il compenso è deter-
minato secondo le percentuali di cui alla lettera a) ridotte 
della metà, sul valore dei beni o dei crediti pignorati o, se 
maggiore, sull’importo della somma versata.

In caso di estinzione o di chiusura anticipata del processo 
esecutivo il compenso è posto a carico del creditore proce-
dente ed è liquidato dal giudice dell’esecuzione nella stessa 
percentuale di cui al comma precedente calcolata sul valo-
re dei beni pignorati o, se maggiore, sul valore del credito 
per cui si procede.

In ogni caso il compenso dell’ufficiale giudiziario calcola-
to ai sensi dei commi secondo, terzo e quarto non può essere 
superiore ad un importo pari al 5 per cento del valore del 
credito per cui si procede.

Le somme complessivamente percepite a norma dei 
commi secondo, terzo, quarto e quinto sono attribuite 
dall’ufficiale giudiziario dirigente l’ufficio nella misura del 
sessanta per cento all’ufficiale o al funzionario che ha pro-
ceduto alle operazioni di pignoramento. La residua quota 
del quaranta per cento è distribuita dall’ufficiale giudizia-
rio dirigente l’ufficio, in parti uguali, tra tutti gli altri uffi-
ciali e funzionari preposti al servizio esecuzioni. Quando 
l’ufficiale o il funzionario che ha eseguito il pignoramento 
è diverso da colui che ha interrogato le banche dati previste 
dall’art. 492-bis del codice di procedura civile e dal decreto 
di cui all’art. 155-quater delle disposizioni per l’attuazione 
del codice di procedura civile, il compenso di cui al primo 
periodo del presente comma è attribuito nella misura del 
cinquanta per cento ciascuno.».

5. All’art. 7, nono comma, del D.P.R. 29 settembre 1973, 
n. 605, è inserito, in fine, il seguente periodo:

«Le informazioni comunicate sono altresì utilizzabili 
dall’autorità giudiziaria ai fini della ricostruzione dell’at-
tivo e del passivo nell’ambito di procedure concorsuali, 
di procedimenti in materia di famiglia e di quelli relativi 
alla gestione di patrimoni altrui. Nei casi di cui al perio-
do precedente l’autorità giudiziaria si avvale per l’accesso 
dell’ufficiale giudiziario secondo le disposizioni relative 
alla ricerca con modalità telematiche dei beni da pigno-
rare.».

6. L’art. 155-quinquies delle disposizioni per l’attuazione 
del codice di procedura civile, di cui al regio decreto 18 
dicembre 1941, n. 1368, introdotto dal comma 2, lettera a), 
del presente articolo, si applica anche ai procedimenti di 
cui al comma 5.

6-bis. Le disposizioni del presente articolo, fatta eccezio-
ne per quelle previste al comma 2, lettera a), limitatamente 
alle disposizioni di cui all’art. 155-sexies, e lettera b), e al 
comma 5, si applicano ai procedimenti iniziati a decorrere 
dal trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto.

Art. 19-bis. - Crediti delle rappresentanze diplomatiche 
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Ministero competente provvede con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.».

5. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche 
alle procedure concorsuali ed ai procedimenti di esecuzione 
forzata pendenti, a decorrere dal novantesimo giorno dalla 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del provvedimento 
contenente le specifiche tecniche di cui all’art. 16-bis, com-
ma 9-septies, del decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012. 

6. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 si applicano, 
anche alle procedure di amministrazione straordinaria pen-
denti, a decorrere dal novantesimo giorno dalla pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale dei decreti previsti all’art. 
40, comma 1-bis, e 75, comma 1, secondo periodo, del 
D.Lgs. 8 luglio 1999, n. 270.

Capo VI - Misure per il miglioramento 
dell’organizzazione giudiziaria

Art. 21. - Disposizioni in tema di tramutamenti successi-
vi dei magistrati - Omissis.

Art. 21-bis. - Istituzione dell’ufficio del giudice di pace di 
Ostia e ripristino dell’ufficio del giudice di pace di Barra 
- Omissis.

Capo VII - Disposizioni finali

Art. 22. - Disposizioni finanziarie - Omissis.

Art. 23. - Entrata in vigore - Omissis.

sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti 
informatici, nonché delle apposite specifiche tecniche del 
responsabile per i sistemi informativi automatizzati del 
Ministero della giustizia. I relativi dati sono estratti ed ela-
borati, a cura del Ministero della giustizia, anche nell’am-
bito di rilevazioni statistiche nazionali.».

2. Al D.Lgs. 8 luglio 1999, n. 270, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) all’art. 40, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
«1-bis. Il commissario straordinario, redige ogni sei mesi 

una relazione sulla situazione patrimoniale dell’impresa e 
sull’andamento della gestione in conformità a modelli stan-
dard stabiliti con decreto, avente natura non regolamentare, 
del Ministero dello sviluppo economico. La relazione di 
cui al periodo precedente è trasmessa al predetto Ministero 
con modalità telematiche.»; 

b) all’art. 75, al comma 1, dopo il primo periodo è inse-
rito il seguente:

«Il bilancio finale della procedura e il conto della gestio-
ne sono redatti in conformità a modelli standard stabiliti 
con decreto, avente natura non regolamentare, del Ministe-
ro di cui al periodo che precede, al quale sono sottoposti 
con modalità telematiche.».

3. I dati risultanti dai rapporti riepilogativi periodici e 
finali di cui agli articoli 40 e 75, comma 1, del D.Lgs. 8 
luglio 1999, n. 270, sono estratti ed elaborati, a cura del 
Ministero dello sviluppo economico, nell’ambito di rileva-
zioni statistiche nazionali.

4. Per l’attuazione delle disposizioni dei commi 1 e 2 il 
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-  1. Il credito di imposta, riconosciuto in caso di succes-
so della negoziazione, ovvero di conclusione dell’arbitrato 
con lodo, è commisurato, secondo criteri di proporzionalità, 
al compenso corrisposto all’avvocato o all’arbitro fino alla 
concorrenza di 250 euro ed è determinato, secondo i medesi-
mi criteri, in misura corrispondente alle risorse stanziate, nel 
limite di spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2016.

2. Per consentire la regolazione contabile delle compen-
sazioni esercitate ai sensi dell’art. 6 del presente decreto, 
le risorse stanziate sono trasferite sulla contabilità speciale 
n. 1778 “Agenzia delle entrate - fondi di bilancio”, aperta 
presso la Banca d’Italia.

Art. 5. - Modalità di comunicazione dell’esito della ri-
chiesta -  1. Il Ministero della giustizia - Dipartimento per 
gli affari di giustizia, entro il 30 aprile 2016, comunica al 
richiedente l’importo del credito di imposta effettivamente 
spettante in relazione a ciascuno dei procedimenti di cui 
ai capi I e II del D.L. 12 settembre 2014, n. 132. La co-
municazione ha luogo con le modalità pubblicate nell’area 
dedicata di cui all’art. 2, comma 1.

Art. 6. - Procedure di utilizzo del credito di imposta -  1. 
Il credito d’imposta deve essere indicato nella dichiarazione 
dei redditi per l’anno 2015 ed è utilizzabile in compensa-
zione, ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241, 
e successive modificazioni, a decorrere dalla data di ricevi-
mento della comunicazione ai beneficiari dell’importo spet-
tante, effettuata dal Ministero della giustizia ai sensi dell’art. 
5, comma 1, del presente decreto. A tal fine, il modello F24 
deve essere presentato esclusivamente tramite i servizi te-
lematici offerti dall’Agenzia delle entrate, pena il rifiuto 
dell’operazione di versamento. In alternativa, le persone fi-
siche non titolari di redditi di impresa o di lavoro autonomo 
possono utilizzare il credito spettante in diminuzione delle 
imposte dovute in base alla dichiarazione dei redditi.

2. L’ammontare del credito d’imposta utilizzato in com-
pensazione tramite modello F24 non deve eccedere l’im-
porto comunicato dal Ministero della giustizia, pena lo 
scarto dell’operazione di versamento. Ai fini del controllo 
di cui al periodo precedente, preventivamente alla comuni-
cazione ai soggetti beneficiari di cui al comma 1, il Mini-
stero della giustizia trasmette all’Agenzia delle entrate, con 
modalità telematiche definite d’intesa, l’elenco dei soggetti 
beneficiari e l’importo del credito spettante a ciascuno di 
essi, nonchéle eventuali variazioni e revoche.

3. Il credito l’imposta non dà luogo a rimborso e non 
concorre alla formazione del reddito ai fini delle impo-
ste sui redditi, nè del valore della produzione netta ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e non rileva 

Art. 1. - Definizioni e oggetto -  1. Il presente decreto 
stabilisce le modalità e la documentazione da esibire a 
corredo della richiesta di credito di imposta da parte del 
richiedente, nonché i controlli sull’autenticità della stessa.

2. Ai fini del presente decreto, per “richiedente” si inten-
de la parte che ha corrisposto, nell’anno 2015, il compenso 
all’avvocato che lo ha assistito nel corso di uno o più pro-
cedimenti di negoziazione assistita conclusi con successo, 
ovvero agli arbitri nel procedimento di cui al capo I, del 
D.L. 12 settembre 2014, n. 132, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 10 novembre 2014, n. 162, sempre che si 
sia concluso con lodo.

Art. 2. - Richiesta di attribuzione del credito di imposta 
-  1. La richiesta di attribuzione del credito di imposta deve 
essere proposta compilando l’apposito modulo (FORM), di-
sponibile dal giorno 10 gennaio 2016 in un’area dedicata, 
denominata “Incentivi fiscali alle misure di degiurisdiziona-
lizzazione di cui al decreto-legge n. 132 del 2014” del sito 
internet del Ministero della giustizia (“www.giustizia.it”).

2. Alla richiesta deve essere allegata:
a) copia dell’accordo di negoziazione assistita e pro-

va della trasmissione dello stesso al Consiglio dell’Ordine 
degli avvocati a norma dell’art. 11 del D.L. 12 settembre 
2014, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 
novembre 2014, n. 162, ovvero copia del lodo arbitrale che 
ha concluso il procedimento di cui al capo I del predetto 
decreto-legge, nonché copia per immagine dell’originale o 
della copia autentica del provvedimento giudiziale di tra-
smissione del fascicolo adottato a norma dell’art. 1, com-
ma 2, del medesimo decreto-legge;

b) copia della fattura, inerente la prestazione di cui so-
pra, rilasciata dall’avvocato o dall’arbitro;

c) copia della quietanza, del bonifico, dell’assegno o 
di altro documento attestante l’effettiva corresponsione del 
compenso nell’anno 2015.

d) copia del documento di identità del richiedente;
3. In caso di definizione con successo di più negoziazioni 

assistite, ovvero di più arbitrati conclusi con lodo, per i quali 
è stato corrisposto un compenso all’avvocato o agli arbitri, è 
necessario compilare un numero di richieste corrispondente 
al numero di procedure.

Art. 3. - Modalità di trasmissione della richiesta -  1. 
La richiesta del credito di imposta è trasmessa esclusiva-
mente avvalendosi delle funzionalità del sito internet di cui 
all’art. 2, comma 1. La trasmissione deve essere effettuata 
non prima dell’11 gennaio 2016 e, a pena di decadenza, 
entro l’11 febbraio 2016.

Art. 4. - Limiti complessivi di spesa e relativo rispetto 

Incentivi fiscali nella forma del «credito d’imposta»
 nei procedimenti di negoziazione assistita

Decreto Ministero della Giustizia 23 dicembre 2015, in G.U. 8 gennaio 2016, n. 5 
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beneficio indebitamente fruito, ai sensi dell’art. 8.

Art. 8. - Procedure di recupero del credito di imposta 
illegittimamente fruito -   1. Qualora, a seguito dei controlli 
effettuati dal Ministero della giustizia, si accerti l’indebita 
fruizione, anche parziale, del  credito d’imposta di cui al 
presente decreto, per il mancato rispetto delle condizioni 
richieste ovvero a causa della non eleggibilità delle spe-
se sulla base delle quali è stato determinato il beneficio, il 
Ministero, ai sensi dell’art. 1, comma 6, del D.L. 25 marzo 
2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
maggio 2010, n. 73, provvede al recupero del relativo im-
porto, maggiorato di interessi e sanzioni secondo legge. 

 2. Ai fini dei controlli di cui al comma 1, l’Agenzia delle 
entrate trasmette al Ministero della giustizia, entro il mese 
di marzo 2017, con modalità telematiche definite d’intesa, 
l’elenco dei soggetti che hanno utilizzato il credito d’impo-
sta attraverso le dichiarazioni dei redditi e i modelli F24 ri-
cevuti nell’anno 2016, con i relativi importi. 

3. L’Agenzia delle entrate comunica telematicamente al 
Ministero della giustizia l’eventuale indebita fruizione, to-
tale o parziale,
del credito d’imposta di cui all’art. 1, accertata nell’ambito 
dell’ordinaria attività di controllo. 

ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al D.P.R. 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.

Art. 7. - Controlli e cause di revoca del credito di impo-
sta -  1. Ai fini di cui all’articolo 6, nonché allo scopo di 
agevolare la raccolta dei dati per le finalità di cui all’art. 
11 del D.L. n. 132 del 2014, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 162 del 2014, i Consigli degli Ordini forensi 
trasmettono al Ministero della giustizia, con cadenza tri-
mestrale, un elenco degli accordi di negoziazione loro co-
municati a norma del predetto articolo 11, comma 1, clas-
sificandoli con le modalità indicate con provvedimento del 
capo del Dipartimento per gli affari di giustizia e del capo 
del Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria. Nel me-
desimo provvedimento saranno indicate anche le modalità 
per la trasmissione dei dati di cui al presente articolo.

2. Il credito di imposta è revocato nel caso venga accer-
tata l’insussistenza dei requisiti soggettivi ed oggettivi di 
cui al presente decreto, ovvero nel caso la documentazione 
presentata, di cui all’art. 2, contenga elementi non veritie-
ri o sia incompleta rispetto a quella richiesta. Sono fatte 
salve le eventuali conseguenze di legge civile, penale ed 
amministrativa e, in ogni caso, si provvede al recupero del 


